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MALE DI DENTI 
NEVRALGIE FACCIALI 


DOMANDATE IN FARMACIA UN CACMET 


ALPHA BERTELLI 


AZIONE SEDATIVA IMMEDIATA 


LITÀ ASSOLUTA 


Denominazione impropria. 


Ottimismo cinese, Il radio-bastone. 


I giornali francesi, parlando 
della 4ocialmassoneria stavischiana, 
la chiamano 
Ri 


— Pu-Yi è salito sul trono 
cose assumendo il nome di Im) 
tore Tranquillità, 

— Nonostante i giapponesi? 


— Non vi mancavarche la 
applicata al bastono di passe 

ione, attenzione. 
za 0 Un Cop erto 
at 


HAIR'S RESTORE3 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE .. 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Bre 


na con 
sulla pubblica 


È uscito: 
ROBERTO PARIBENI 


Il ritratto nell’arte antica 


In-4, su carta patinata, con 365 tavole, 
rilegato in mezza pelle e oro: L. 150 


innumerevoli attestati di rico: 
noscenza, massime onorificenze 
alle Esposizioni, sono lo prove che 


l'ALCHEBIOGENO 


del Dott, Cravero è il sovrano 
dei ricostituenti. 


Ridona mirabilmente ai capelli biane' {| 
loro primitivo colore nero, castano, b ve 
do e ne conserva la morbidezza @ l'a; 
renza della gioventà. 

Non macchia e merita di essere prefe: ‘o 
iper la sua efficacia garantita da moltias 
certificati e pei vantaggi di sua facile > 
plicazione 

Per posta: la bottiglia L. 11. 
tiglie L. 36.— anticipate, (1 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la preser e 
marca depositata. 


no qui esaminate e giudicate, con ricco cor- 
redo di documentazione grafica, da un punto di vista schiettamente 
artistico. — ]ì superbo volume sarà accolto con favore non solo 
dagli specialisti, ma da tutte le persone di culto e di buon gusto. 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


Si trova 4n tulte le farmacie 


GLAISE HORSTENAU 


Il crollo di un Impero 


con prefazione di Amepro Tosti 
Un volume in-8, con 15 illustrazioni: L. 40 
S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


PASTINE GLUTINATE 78 pnoni 


ED AMMALATI 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/ conforme D. M. 17.8 1918 N. 19 


F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


26 febbraio - Roma. Il Capo del Governo riceve il mi- 
nistro inglese Eden, Lord del Sigillo privato, per discutere 
sulla questione del disarmo e trovare una base per un'intesa 
generale. 

Nuova York. Violentissime bufere di neve imperversano su 
parecchi Stati dell'Unione: causando gravi danni e dolorose 
perdite umane. 

Parigi. Un progetto per la costruzione di una galleria 
stradale sotto il Monte Bianco viene sottoposto dall'ingegnere 
Monod al giudizio del ministro dei Lavori. Pubbli 

27 febbraio - Roma. Un comunicato del Ministro delle 
Finanze, diramato a mezzo dell'Agenzia Stefani, riafferma 
la stabilità della lira alla quota fissata dalla legge del 21 di- 
cembre 1927. 

— S. M. il Re, su proposta del Capo del Governo e 
Ministro delle Forze Armate, conferisce la promozione ai 
Principi Reali che hanno tenuto lungamente e lodevolmente 
i rispettivi comandi militari. 

Sofia. Si chiude il Congresso macedone con l'approva: 


di alcuni desiderata rivolti al popolo bulgaro e alla Società 
delle Nazioni. 
28 febbraio - Roma. Un Regio Decreto nomina Com- 


vani, In bottiglie brevett 


con l’uso della 


DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutt | disturbi di stomaco 


g TRE SECOLI DI SUCCESSO 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (t. 2). Ridona « » 
‘barba ed al mi i bianchi il primitivo colore biondo, cast 
pplicaz'one, ha profumo grade 
le presenta lenza perchè dura circa sei mesi. — 
ponta Lire fo, anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ((. 3), per ting: © 
istantaneamente e mente in castano e nero la barba e lc - 
pelli. Per posta L, 10,— anticipate, 3 
Dirigersi del preparatore A. Grmasi, Chimico-Farmacista, Dresc: | 

ti: MILANO, A Manzoni e C.: Tosi Quirino: G. Cost 
‘Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo: e presso i sivenditori di ® » 
ticoli di toeletta di tutte le cit 


I” Aperitivo e digestivo senza 
| rivali. Prendesi sola o con 
f Bitter, Vermouth, Americano. 
Attenti alle numerose 
contraffazioni. 


Esigete sompro il voro Amaro Manto- 


missario per gli Archivi del Regno, il sen. conte De Vecchi 
î Val Cismon 

— Il Ministro inglese Eden parte alla volta di Parigi. 

Lima. Ha luogo la prima Fiera del Libro italiana che 
viene ammirata dalle Autorità e dalle più alte personalità della 
politica e della cultura. 

1 marzo - Roma. Il Gran Consiglio del Fascismo approva 
la lista dei deputati designati per la votazione del Collegio 
unico nazionale convocato per il 25 marzo dell'anno XII E. F. 

Hsing-King. Ascende al trono il primo imperatore del 
Manciù-kuò, Pu-Yi, che prende il nome di Kang-Teh. 

Madrid, IL Gabinetto Îerroux presenta le sue dimissioni 
al Presidente della Repubblica. Si prevede lo scioglimento 
delle Cortes \ 

2 marzo - Parigi. Il ministro degli Esteri Barthou rife- 
risce al Consiglio dei Ministri sui colloqui avuti col sigrior 
Eden, Lord del. Sigillo privato inglese, intorno al tema del 
disarmo. 

— Continuano le rivelazioni intorno allo scandalo Sta- 
visky. La signora Stavisky viene tratta in arresto. 

Budapest. Muore a Kaposvar, Adolfo Kunfî. ultimo rap- 
presentante ungherese della Legione garibaldina del generale 
Tier. 

3 marzo - Roma. Si annuncia ufficialmente la visita del 
Cancelliere federale austriaco Dollfuss e del presidente del 


col marchio di fabbrica, da grammi 25 - 50 - 500 -1000, 


BALIE FELTRINE 


RINOMATISSIME - DA LATTE ED ASCIUTTE 
SEMPRE DISPONIBILI 


SERIE GARANZIE PER MORALITÀ E SALUTE 
Rivolgersi: UFFICIO BALIATICO - FELTRE 


Consiglio ungherese Gòmbés fissata per i giorni 14. 15 © 
16 marzo. 


— Si riunisce a Palazzo Venezia, sotto.:la presidenza del 
Duce, il Consiglio dei Ministri. 


Città del Vaticano - S. S. Pio XI riceve tremila pellegrini 


spagnoli convenuti a Roma per la cano 
Michaela del Santissimo Sacramento. 
Berlino. Re Boris di Bulgaria lascia la capitale germanica 
salutato festosamente' dalla popolazione. 
Bariloche. La missione Bonacossa rinviene in un crepaccio 
presso la vetta del Tronador le salme degli alpinisti ital 
Matteoda e Durando. 


4, marzo - Roma. I rappresentanti esteri: al bai 


zazione di Mara 


degli ingegneri europei visitano i grandiosi lavori di bopi 
fica dell'Agro Pontino 

Genova, Alla presenza delle Autorità € di numeroso poppio 
S--Em. il Cardinale Minoretti ‘procede al rito della bendli 
Zionene alla posa della. prima pietra della nuova chiesa di 
San Marcellino. 

Torino. Si apre il Congresso nazionale alberghiero turi 
stico. La prima seduta si chiude con. calorosissime acclama 
zioni al Duce. 

Buenos Aires. Durante lo svolgimento delle elezioni poli 
tiche e amministrative si verificano gravi tumulti in diverse 


province della repubblica. Si deplorano quattro morti e nu 
merosi feriti. 
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IN ALTO, LE DUE NAVI ALLA FONDA A DAR-ES-SALAAM (TANGANIC A); IN BASSO, IL «TOTI » EMERGE ARRIVANDO A CITTÀ DEL CAPO. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA PREMESSA DELLO 
STATO CORPORATIVO 


Se la concezione dello Stato corporativo qua- 

le si è venuta definendo nella mente di 
Mussolini, avesse un valore puramente eco- 
nomico e politico, non desterebbe ovunque 
quell'interesse, di cui abbiamo ogni giorno gli 
echi e le prove. In realtà la nuova concezione 


mussoliniana va oltre i dati della politica e * 


dell'economia e investe tutto quanto il pro- 
blema morale del nostro tempo. Più che una 
riforma politica, si deve parlare di una visione 
della vita e non la si intende e non la si pene- 
tra in ciò che ha di sostanziale, se non si 
riflette su quella che è la crisi della coscienza 
contemporanea. Quando Mussolini afferma 
che la crisi è del sistema, che il liberismo e 
il liberalismo sono tramontati, egli si muove 
su di un piano .politico-economico perché 
questo è il terreno proprio dell'uomo di Sta- 
to; ma le sue affermazioni hanno un senso 
ed un valore anche e sopratutto in quanto 
pongono in essete un problema di più vasta 
portata. 

Ora si domanda: quale è l'apporto che 
Mussolini reca al rinnovamento del pensiero 
contemporaneo, cui non bastano più le for- 
mule dell'idealismo assoluto? Si va verso una 
sintesi spiritualisticà o si cede ancora una vol- 
ta alle tentazioni di un rinnovato empiri 
smo, che fraziona il sapere nella ripulsa di 
ogni sistema? A questa domanda non è dif- 
ficile dare una risposta se si tiene presente que- 
sta proposizione di un suo recente discorso : 
«Noi abbiamo Jrespinto la teoria dell'uo- 
mo economico, Ja teoria liberale, e ci «siamo 
inalberati tutte le volte che abbiamo sentito 
dire che il lavoro è una merce ». 

Gli ‘economisti del secolo scorso, che fa- 
cevano del liberismo l'ideale ultimo della 
scienza, non. potevano non assumere l'uomo 
economico come un dato assoluto, nonostante 
il suo carattere astratto e arbitrario. Se bene 
si riflette essi si muovevano in un campo 
estraneo alla scienza perché quel liberismo 
era un residuo mitologico del secolo decimot- 
tavo, che si richiamava a un tipo ideale di 
sociétà perfetta, costantemente contrapposto 
alla realtà della vita. Il libero scambio non era 
tanto una concezione economica quanto una 
concezione politita e sociale, che comprendeva, 
in ultima analisi, l'eguaglianza degli uomini, 
la scomparsa delle barriere doganali e dei con- 
fini: la pace universale e perpetua. Sotto quel- 
le innocenti astrazioni si celava un ideale di 
società comunistica o teocratica. Lo strano 
è che i vecchi economisti non avvertissero che 
la libera concorrenza e la lotta ad oltranza 
assunte a regola suprema nel mondo dell’eco- 
nomia non potevano limitarsi al mondo eco- 
nomico, ma dovevano, per la forza stessa 
delle cose, per l'intima coerenza della logica 
e del sistema, estendersi a tutta la vita, giu- 
stificando, così. tutte le forme della lotta, non 
escluse quelle del protezionismo. Se la regola 
della vita è la Iòtta, come si può ragionevol- 
mente pretendere di ‘isolare i fenomeni eco- 
nomici yer sottrarli all'influenza di altri fat- 
tori, sia pure di natura extraeconomica. ma 
tali da determinarne le vicende e le sorti? 

politica economica di domani, così come 
la concepisce Mussolini nel sistema dello Sta- 


«to corporativo, è destinata a fare giustizia di 


un altro luogo comune. che era stato assunto 
a dignità di assioma. Il lavoro è una merce? 
O, in altri termini, le cose debbono servire 
agli uomini, o gli uomini alle cose? A prima 
vista, là domanda può sembrare una super- 
fluità, perché il buon senso e l'istinto della 
vita escludono la stessa possibilità di un simile 
problema. Eppure la dottrina inumana del 
liberismo assoluto e della concorrenza ad ‘ol- 
tranza avevano finito per risolvere tale que- 
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stione nella direzione del secondo termine del- 
la proposizione. Ed era inevitabile. Non ap- 
pena si approfondisca l'indagine, si avverte 
che il liberismo assoluto e la concorrenza ad 
oltranza mirano al prodotto, alla cosa, non al 
godimento che di essi potrà farne l'uomo. In 
una società governata da quella legge spie- 
tata, non c'è posto per la felicità, sia pure 
relativa, degli individui. Uomini e cose si 
sacrificano ogni giorno per la conquista di 
un « meglio» che ne richiama un altro e un 
altro ancora e così di seguito, perché nessuno 
di essi risponde mai a un tipo ideale, che 
consenta il riposo e il soddisfacimento. E 
questo si comprende senza difficoltà, perché 
una simile concezione esclude ogni e qualsiasi 
tipo ideale che la' nostra attività possa at- 
tuare, perché l'ideale non è né nelle cose né 
nel pensiero, ma nell'azione stessa, nel fatto 
stesso del produrre, che trova unicamente in 
sé la giustificazione e il premio. L'uomo è 
condannato ad un perpetuo lavoro di Sisifo, 
ché non può essere diversamente definito un 
lavoro che non ha nessuna meta concreta, che 
non ha nessun termine, sia pure remoto, La- 
vorare per lavorare, produrre per produrre. 
E poi? E per chi, se ogni sforzo ne richiama 
un altro all'infinito? E se i momenti della 
vita e dell'azione si equivalgono, perché agi- 
re? La stasi non equivale al divenire? 

Non è chi non veda come il problema ri- 
torni fatalmente ai dati. primi della cono- 
scenza. Né questo deve stupire, poiché tutti 
i problemi sono fra di loro solidali e tutti 
quanti si coordinano secondo un medesimo 
nesso ideale. La crisi del nostro tempo investe 
tutti gli aspetti della vita, tutti i suoi pro- 
blemi, da quello della conoscenza a quello 
dei rapporti fra l'individuo ‘e Jo Stato. La 
filosofia, la visione della vita del secolo scorso 
è morta e non è ancora sorta la nuova con 
lineamenti bene definiti. Se la trascendenza 
non è, più accettabile, non è più accettabile 
nemmeno quella filosofia dell'immanenza as- 
soluta, che trionfò nelle scuole ai primi del 
secolo. L'una e l'altra opprimevano l'uomo e 
lo negavano: la trascendenza, indicandogli 
un ideale irraggiungibile, lo esiliava nel de- 
serto dell'anima e lo portava alla dispera- 
zione; l'immanenza, insegnandogli che ogni 
attimo vale l'eternità, dissolveva nel suo spi- 
rito la nozione del bene e del male e l'accecava 
con una luce che gli bruciava gli occhi. In 
entrambi i casi l'uomo era lo schiavo del 
mondo circostante e delle cose. L'ideale ul- 
timo era una meccanica spietata, che equipa- 
rava la ragione al caso, l’arbitrio del più 
forte ad una legge di natura, il fatto com- 
piuto alla giustizia. In ultima analisi, l'in- 
telligenza e la volontà si risolvevano in due 
superfluità, in due epifonemi di fronte alla 
perfezione impossibile e al’ mareggiare della 
Storia. 

La nuova coscienza reagisce contro queste 
distruzioni della vita: essa vuole unire i ter- 
mini che l'astràtta speculazione separò, con- 
ciliare la giustizia con la carità, la scienza 
con la fede, la natura con lo spirito, l’indi- 
viduo con lo Stato, l'esistenza con la vita. Il 
nuovo equilibrio sarà, prima di tutto, un 
equilibrio spirituale. Come fu sempre, le nuo- 
ve dottrine sorgeranno dalla realtà, che sarà 
opera della volontà e dell’azione. Ora si tratta 
di costruire la realtà nuova, adeguando le 
cose al nostro spirito. Nell'opera di ricostru- 
zione dello Stato moderno Mussolini è al- 
l'avanguardia anche nel campo del pensiero. 
Egli formula e definisce.i nuovi problemi dello 
spirito in termini di politica, ma essi restano 
immutabili e inconfondibili nell'astrazione. 
Mentre li chiarisce a se medesimo per le neces- 
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sità dell'azione, spiana la via ai filosofi che 
ia luce del giorno abbaglia. Questi vengono 
più tardi, quando il sole si oscura e il pensiero 
si accende nella sete di Dio. 

Spectator 


Alla vigilia del plebiscito per l'elezione della 
nuova Camera dei Deputati — ultima tappa di 
transizione rivoluzionaria dal . parlamentarismo 
demo-liberale al Regime corporativo — ci sembra 
oltremodo interessante questa acuta sintesi del no- 
stro Spectator che con la consueta lucidità di pen- 
siero e dî giudizio pone in evidenza uno dei valo- 
ri fondamentali del Fascismo. Molto si parla în 
ogni parte del mondo di Fascismo e di Stato corpo- 
rativo, ma delle grandiose creazioni mussoliniane 
sovente non si sanno cogliere che gli aspetti este- 
riori, le forme nelle quali la dottrina fascista va 
man mano concentrandosi e dalle quali, quando 
occorra, si stacca per superarle, con quel rapido mo- 
vimento rivoluzionario che fa del nostro paese il 
centro dinamico di una nuova èra della storia. Il 
movimento veloce, ricco di creazioni geniali, tanto 
complesso nella sua saldissima concomitanza di dot- 
trina che nasce dall'azione e d'azione che speri- 
menta e completa la dottrina, difficilmente può es- 
sere compreso e valutato appieno da chi non lo se- 
gua con attento studio. Nella sua vastità vi sono 
fattori singoli così importanti e decisivi, ciascun 
dei quali basta per sé a caratterizzarlo. L'afferma 
zione dello Stato unitario e autoritario contro la 
lotta dei partiti e la dissolvenza dei regimi demo- 
l'economia controllata e disciplinata con- 
tro l'anarchia economica del liberalismo da un lato 
e l'aberrazione del socialismo di Stato e dell’econo- 
mia comunista dall'altro; il principio della colla- 
borazione contro la lotta di classe; la disciplina e 
l'ordine morale e religioso contro la corruttela del 
settarismo massonico; l'autorità dei governi forti 
come elemento di pace e d'ordine internazionale 
contro la incertezza e l'ambiguità dei governi s50g- 
getti al gioco parlamentare sono tutti elementi di 
confronto ciascun%eî quali esercita una forte “sug- 
gestione e può essere scambiato per tutto il Fasci- 
smo; ond'è che sono ancora facili le interpretazioni 
parziali ed i giudizi approssimativi. Ma sovrastante 
a tutti questi fattori, vi è il fattore spirituale e mo- 
rale che il nostro Spectator così acutamente precisa 
e che è l'essenza di quella che si potrebbe chiamate 
la mistica del Fascismo, Si conosca o non si conosca 
la dottrina e la pratica del Fascismo, si sente che il 
Fascismo è la vita avvenire dei popoli; è la-vita 
stessa del mondo che in Roma ha trovato la sor- 
gente della sua nuova giovinezza. Giovinezza im- 
petuosa e severa ad un tempo; risolutamente stac- 
cata dal passato ma non dalla tradizione; rivotu- 
zionaria, ma non dnarchica, che abbatte non per 
distruggere ma per riedificare ex novo 0 per libe- 
rare i valori eterni dello spirito dalle deturpazioni 
dei secoli, come abbatte le catapecchie di Roma per 
aprire le vie dell'Impero e dei Trionfi e ridonar 
splendore ai monumenti insigni dell'antica gran- 
dezza. 

| Questo sentono e comprendono uomini e popoli 
di tutto il mondo, dall'Europa all'America, al- 
‘Estremo Oriente, e non occorre meno della fradicia 
malafede o della paura cieca delle sette demo-social- 
massoniche di Francia per chiamarè Fascismo il 
movimento di reazione contro la sozzura stavi: 
skiana che ebbe il suo acme sanguinoso nella gior- 
nata del 6 febbraio. Se quel movimento sia più o 
meno giustificato, più o meno reazionario, a noi 
interessa fino a un certo punto. Se imai il male, 
anzi i mali che tormentano la Francia noi dobbia- 
mo guardarli nei loro riflessi internazionali. Ma che 
i vari Tardieu possano essere scambiati per fascisti, 
è per lo meno grottesco. A questa stregua il più 
pericoloso fascista di Francia era il povero magi- 
strato Prince, che l'antifascismo ha.così crudelmen- 
de assassinato. 

Il Fascismo, ripetiamo, è tutt'altra cosa, e deve 
essere una cosa ben grande e minacciosa se le con- 
greghe socialiste radicali e massoniche di Francia 
credono di vederlo anche dove non è. E questa ri- 
dicolaggire-ci può divertire, perché, sia finzione od 
ossessione, è sempre un sintomo che il Fascismo 
s'affaccia già pauroso e fascinatore anche nel cielo 
di Francia. 
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GLI AVVENIMENTI 


Lerroux — che ha risolto la crisi ministeriale spagnola con un sem. d la me una grande importanza in 
plice rimaneggiamento del precedente Gabinetto — tra i giornalisti lenale, pe id sustro angherev d'afferma ogni giorno 
dopo il colloquio decisivo col presidente della Repubblica Zamora eno ell equilibrio europeo e della ricostrazione 

(Fulgur) a mebizaa. Goto Hegyi) 


Il signor Gomien, succeduto a Pres 10 imputato arrentat 
sard nella € di procuratore a Gai bas 
generale della Senna. R 


A sinistra: L'ispettore di polizia 

Bony che ha ricuperato î t 

ini degli assegni emessi da St 
(GBA) 


LE ULTIME FIGURE AF A RIBALTA DELL' AFFARE 


10: la sfilata delle trappe davanti al Sovrano. (Associated Press) 
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IL PERIPLO DEL CONTINENTE NERO 
DI DUE SOMMERGIBILI 


Aa crociera attorno all'Africa, svolta dai nostri 
due sommergibili Sciesa e Tori, rientrati in 
or sono, si collega a quella 


occasione della seconda trasvolata atlantica del 
Maresciallo Balbo, e che fu già illustrata in queste 
pagine. 

Le due imprese hanno il segno, l'impronta si- 
cura del Regime» nel campo navale. 

Sciesa e Toti, partiti da Spezia nell'ottobre scor® 
so, uscirono dal Mediterraneo per il canale di 
Suez; visitarono i porti principali delle nostre 
colonie africane; toccarono il Madagascar, la Co- 
lonia del Capo, l'Angola, il Senegal, le isole Ca- 
narie, e ritornarono a Spezia per lo stretto di Gi- 
bilterra, toccando, ultimo porto estero, Barcellona: 
15.000 miglia percorse in 84 giorni di naviga- 
me; 18 località visitate con una permanenza 
totale in porto di 80 giorni. 

Sono stati i primi sommergibili ad effettuare 
il periplo africano. 

Le accoglienze che essi hanno dovunque avuto, 
l'entusiasmo suscitato negli italiani e negli stra. 
nieri dai nostri equipaggi, qualche episodio dei 
molteplici che hanno reso interessantissimo que- 
to viaggio, dimostrano la realè importanza che 
ha avuto questa crociera, importanza giustamerite 
messa in evidenza da tutta la stampa mondiale. 

Glà aspetti essenziali di questa impresa sono 
due: quello nautico militare e quello politico. 

I sommergibili Sciesa, detti di «grande cro- 
cieta », sono quelli di maggiore dislocamento della 
nostra. flotta: :1390 tonnellate. Per avere un: fa- 
cile termine di patagone si tenga presentè che i 
nostri moderni cacciatorpediniere (tipo Strale e 
tipo Zeffiro). hanno un dislocamento pressoché 
uguale. La lunghezza di questi sommergibili è 
di circa 90 metri; essi. possono sviluppare, navi- 
gando ‘in emersione, la velocità massima di no- 
di 18 tati; il loro armamento principale è com- 
posto di 6 tubi lanciasiluri. Si tratta in definitiva, 
di scafi di modeste dimensioni, costruiti con par- 
ticolari criteri di impiego bellico; ogni metro cubo 
di spazio, ogni tonnellata di peso sono utiliz- 
zati al cento per cento allo scopo di esaltare le 
caratteristiche guerresche dell'unità. Ne derivano 
sistemazioni per l'abitabilità molto sacrificate e 
che non hanno riscontro in nessuna nave di su- 


perficie di pari tonnellaggio: ne risultano quindi 
condizioni»di vita eccezionali per gli uomini the 
li equipaggiano e che debbono tenerli pronti al- 
l'azione in ogni tempo e in ogni luogo. 

A questi. sommergibili nostri, corrispondono, 
come caratteristiche e 
quindi come possibilità 
e modalità di impiego, 
tipi similari delle Ma- 
rine estere: gli Archi- 
mède francesi, i Regu- 
lus inglesi, la classe 
americana dei «V» e 
quella giapponese degli 
«I il dislocameni 
di questi sommetgibi 
stranieri è però superio- 
re di un centinaio di 
tonnellate a quello de- 
gli italiani, aumento che 
con ogni probabilità si 
riflette sui miglioramen- 
ti delle sistemazioni per 
l'equipaggio. La Mari- 
na francese possiede, co- 
me è noto, un sommer- 
gibile fuori classe, il 
Surcouf di oltre 3000 
tonnellate, il quale l'an- 
no scorso compì, ap- 
punto nei mari africani 
orientali una lunga .cro- 
ciera, giustamente vesal- 
tata, ma che fu limitata 
al Madagascar. 

La circumnavigazio- 
ne dell'Africa compiu- 
ta da ‘navi’ così piccole 
e così speciali rappre- 
senta una  severissima 
prova per il personale 
e per il materiale: l'uo- 
mo deve senza tregua e 
con ogni sacrificio per- 
sonale sorvegliare armi 
e macchinari molto delicati, il cui funzionamento, 
se compromesso da debolezza degli organi oppure 
da condotta poco efficiente, oltre. ad inutilizzare 
per lungo tempo il sommergibile, può addirittura 
causarne la repentina perdita. 

Sciesa e Toti, come Balilla e Millelire, hanno 
percorso il lungo cammino senza avarie degne di 
nota nel materiale; hanno svolto, senza il mini 
mo inconveniente numerose esercitazioni in mari 
raramente praticati dai nostri comandanti; hanno, 
in conclusione, confermato sia le doti. professio- 
nali elevatissime dei nostri uomini, che la bontà 
del progetto e della costruzione di. queste. unità. 

Perché i sommergibili, più di qualunque altro 
tipo di nave, abbiano un elevato rendimento come 
strumento di guerra è indispensabile» fiducia sere- 
na e completa da parte di coloro che li debbono 
impiegare. I compiti che da essi debbono, essere 
assolti nel campo marittimo hanno caratteristiche 
del tutto particolari che li. differenziano notevol- 
mente da quelli affidati alle unità di superficie. 
Nelle operazioni di guerra. dei sommergibili i co- 
mandanti posseggono la libertà più sconfinata e 
debbono perciò possedere alte doti di iniziativa; la 
durata delle missioni può' superare alcune settimane 
come avvenne nella passata guerra; l'isolamento 
nell'agguato, la impossibilità di ricevere aiuto ed 
assistenza in caso di pericolo; i sacrifizi fisici che 
tutto ciò comporta, costituiscono indubbiamente 
un insieme particolarmente difficile che richiede 
attento studio e tenace scuola. 

La navigazione è stata condotta appunto con 


criteri severi, allo:scopo di provare fino a che gra-. 


do ed in quali condizioni estreme i sommergibili 
possono essere impiegati; nello stesso tempo si fa- 
ceva compiere agli equipaggi un tirocinio prezioso, 
ricavando esperienza proficua e che potrà essere uti- 
lizzata per i sommergibili iù tostruzione. La pro- 
va fornita in questo riguardo è stata ancora una 
volta felicissima ed ha confermato quanto già era 
nelle previsioni. 

A questi risultati importantissimi nel campo 
nautico militare si aggiungono quelli mietuti in 
una sfera più generale e non meno importante. 


Al tipo più squisitamente bellico di nave, al 
sommergibile che nel nostro ricordo è l'unità che 
ba compiuto i più meravigliosi fatti di guerra, noi 
abbiamo invece affidato una missione nobile e pa- 
cifica: essere messaggero di italianità nei lontani 
paesi amici. 

Nessun sommergibile, neppure il grosso corsa- 
ro francese, aveva toccato gli estremi porti meri- 
dionali del continente africano: l'aver visto appa- 
rire alla Colonia del Capo, per primi, i nostri due 
battelli ha sorpreso profondamente gli ambienti 
inglesi, ambienti sensibilissimi a tutto ciò che con- 
cerne la marina, sia essa da guerra sia mercantile: 
essi, con quel senso di obiettività squisitamente 
sportivo che è tipico della mentalità britannica, 
hanno ammirato ed applaudito: le Autorità navali, 
le Autorità politiche, i‘nostri connazionali, a Ca- 
petown, come a Mombasa e a Durban, hanno ga- 
reggiato per rendere gradito il soggiorno ai nostri 
marinai, i quali non hanno smentito la loro tradi- 
zione ininterrotta di correttezza, di di 
tesia, dando così ai nostri connazionali colà resi 
denti nuovo motivo di orgoglio e di fierezza di 
essere italiani 

Alle manifestazioni di cordialità avute nelle co- 
lonie inglesi e negli stati dell'Unione Sud Africa- 
na, hanno fatto riscontro quelle avute nelle colo- 
nie degli altri stati europei. Fra le più imponenti 
nei riguardi del prestigio nazionale furono certa- 
mente quelle di Mogadiscio. Esse si iniziarono con 
un commovente, austero, devoto omaggio di tutti 
gli equipaggi alla tomba del Duca degli Abruzzi, 
indimenticabile Comandante dell'Armata navale 
durante la guerra mondiale ed il cui spirito nobilis; 
simo è sempre presente al cuore di tutti i marinai. 
A Mogadiscio la curiosità, lo stupore degli indi- 
geni che assistettero a migliaia, dalla spiaggia, alle 
manovre dei due sommergibili raggiunsero una 
vera forma di fanatismo specialmente da parte dei 
pochi notabili somali che ebbero il privilegio di 
partecipare a bordo delle due unità, ad alcune eser- 
citazioni. 

La potenza della Patria si è affermata ancora 
una volta in una forma nuova ed originale; il con- 
tributo che ufficiali ed equipaggi dei due sommer- 


A Darban (Natal): ta folla in at- 
tesa di poter visitare î sommergibili. 


gibili banno portato ad una maggiore compren- 
sione dell'Italia di oggi è stato perciò uno degli 
elementi più efficaci per l'espansione del nostro 
pensiero e della.nostra capacità di azione nel mon- 
do. Alla crociera dei sommergibili ha seguito 
l'inaugurazione della linea commerciale per il Sud 
Africa sulla quale fanno servizio alcuni dei nostri 
migliori transatlantici. I due fatti vanno collegati 
insieme perché dimostrano quale ‘unità di azione 
debba esservi perennemente tra marina da guerra e 
marina mercantile e come questo concetto fonda- 
mentale sia applicato in modo totalitario dalla no- 


stra politica fascista. FRANCO MAUGERI 


L'ILLUSTRAZIO ITALIANA 


NELL'ESTREMO ORIENTE 


L'IMPERO MANCIÙ-KUÒ 


U n nuovo impero è sorto dalle parti del Sol Levante. Pu-Yi, « senza età 
come il sole e la luna », è salito al trono del Manciù-Kuò, assumendo 
il nome di Kang-The, ovverosia Tranquillità e Virtù, 

Strani capricci della storia! Pu-Yi è l'ultimo discendente di quella di 
nastia Cing che tre secoli fa discese dalla Manciuria in Cina. detronizzò 
la dinastia Ming e unì al Celeste Impero le provincie del nord. Costretto 
a dimettersi dal trono imperiale vent'anni fa, quand'era ancora bambino 
Pu-Yi ora riceve in dono dal Giappone le provincie che i suoi antenati 
donarono alla Cina è con esse la corona imperiale. 

Uno scherzo questo dono, ma assai bene congegnato: un giocattolo il 
nuovo impero, ma un giocattolo uscito dalle mani forti ed astute del 
Giappone, e che può: nascondere le più grosse sorprese. Quale influenza 
avrà sul caos cinese il nuovo Stato che i giapponesi stanno organizzando 
e disciplinando? Pu-Yi, colto e virtuoso, potrà fare totalmente onore al suo 
nome ed essere anche principe di tranquillità; oppure il suo impero fit 
tizio sarà la sorgente di nuove inquietudini per l'Estremo Oriente e per 
tutto il mondo? 

La situazione che s'è venuta creando con la conquista della Manciuria 
da parte del Giappone è così complessa e intricata che tutte le supposizioni 
e tutte le apprensioni sono giustificabili. L'incoronazione di Pu-Yi avve 
nuta con fastosa e fiabesca simbologia frammista ad elementi di modernità 
(baldacchini e automobili, sacrificio del torello bianco e corteo di autoblin 
date, doni propiziatori alla divinità e voli d'aeroplani) si è svolta in due 
momenti: il rito civile ha consacrato il potere temporale del sovrano del 
Manciù-Kuò: il rito religioso ha conferito all'imperatore il potere religioso 
su tutta la Cina, dal Tibet al confine siberiano, dal Turchestan al Pacifico 
Quale presa può avere sul popolo cinese il sentimento religioso e questa 
nomina di un sommo pontefice? Potrà diventare la Manciuria, col suo 
nuovo imperatore, il polo d'attrazione spirituale e politica di tutto il po 
polo cinese? 

La situazione cinese è così confusa, tumultuosa, variabile e vi giocano 
in essa tali e tante forze politiche, religiose, economiche, nazionali e st 
niere che ogni ipotesi, anche la più azzardata, può trovare una giustifica 
zione. La Repubblica, come è stata impotente a difendere la sua integrità 
territoriale dall'assalto giapponese, altrettanto appare incapace a imporre 
l'autorità del Governo centrale alle provincie, dove dominano i capi mili 
tari, ambiziosi, avidi di ricchezze e volubili, e dove il comunismo, il bri 
gantaggio, le lotte di razze sono causa di continui disordini. In queste con 
dizioni, il governo di Nanchino, rassegnato ormai alla perdita delle pro. 
vincie al nord della Grande Muraglia, deluso per l'abbandono in cui fu 
lasciato dalla Società delle Nazioni alla quale partecipa e nella quale aveva 
fede, sembra ora disposto a tentare accordi pacifici sia col Giappone. sia 
con la Russia 

Ed anche il conflitto russo-giapponese che fino a poche settimane fa era 


Il Palazzo del Governo a Hiin-King dov'è stato incoron: 


gravissimo e lasciava temere da un momento all'altro lo scoppio della tem 
pesta, mostra qualche segno di assopimento. Si ricorderà che in un discorso 
del 29 dicembre scorso, il commissario sovietico agli affari esteri Litvinov 
dichiarava che l'occupazione della Manciuria da parte del Giappone era 
considerata dai Sovieti come una grave minaccia al confine. Ma la U.R.S.S. 
— aggiungeva Litvinov — ha un esercito formidabile e « può far passare 
a qualsiasi aggressore la voglia di ripetere un tentativo di attaccare », Più 
tardi Mutilov, Stalin e il commissario alla guerra Vorochilov ripetevano 
ed accentuavano i termini bellicosi del conflitto. 
«L'Estremo Oriente — disse Vorochilov al congresso dei Sovieti 

coperto di nubi e l'uragano della guerra può scoppiare. Malgrado tutti gli 
sforzi dei nostri diplomatici, non siamo riusciti finora a persuadere il 


L'imporsiore Tranquillità e Vimrà. (Keystone) 


Giappone che la pace val meglio della guerra che, contro noi, non satà 
nè facile, nè semplice. Questa guerra, se qualcuno ce l'impone, sarà una 
grande guerra e una guerra rovinosa. Sarà una questione di vita o di morte 
e costerà cara ai suoi autori ». E più oltre: «So che tutti noi. senza ec- 
cezione, difenderemo il nostro Estremo Oriente, e che saremo vincitori in 
qualsiasi guerra che ci si voglia imporre » 

A queste minacce russe, il Giappone non mostrò di allarmarsi troppo 
Un ufficioso del Ministero degli Affari esteri di Tokio riassumeva così 
l'impressione degli ambienti giapponesi: «Più i Russi parlano, meno sono 
preparati. I dirigenti della Russia fanno ostentatamente tanto chiasso perché 
sono convinti che il Giappone non ha intenzione di attaccare. Se tacessero, 
allora il Giappone avrebbe ragione di preoccuparsi ». Ostilità, dunque, aperta 
e assai minacciosa da una parte e dall'altra. aggravata da continui inci 
denti di frontiera. Alla fine di febbraio, però, uno, il più grave di questi 
incidenti. ebbe una pronta soluzione di compromesso. Sei funzionari. so 
vietici della ferrovia dell'Est-Cinese, arrestati a Karbin sotto l'accusa d'aver 
fatto passare în territorio sovietico materiale rotabile della Compagnia, fu 
rono rimessi in libertà dal Governo del Manciù-Kuò dopo che i Sovieti ac 
cettarono la rimozione dall'ufficio dei sei funzionari e la sostituzione. You 
renov, ambasciatore sovietico a Tokio, in seguito a questa liberazione si 
recò a ringraziare il ministro degli Esteri giapponese Hirota, dal quale ebbe 
la promessa che il Governo giapponese farà tutto il possibile per ripren 
dere e condurre a termine le trattative per l'acquisto della ferrovia 

Come si sviega questo mutato atteggiamento dei due grandi contendenti? 
Dopo che I'U.R.S.S.. valendosi della minaccia giapponese. ha ottenuto l'at 
teso ed ambito riconoscimento degli Stati Uniti, non può darsi che Russia 
e'Giappone vedano entrambi l'opportunità di una détente, da cui potrebbe 
nascere se non un patto esplicito, una tacita intesa per la spartizione delle 
zone d'influenza nell'immenso territorio cinese? I giornali negli scorsi 
giorni hanno dato di sfuggita la notizia di una rivolta nel Turchestan ci 
nese. provocata da un governo mussulmano contro il governo di Nanchino 
Il Turchestan è ricco di depositi auriferi, di carbone, di petrolio, di 
sale; di minerali d'argento, di ferro, di rame. La Russia. l'Inghilterra e il 
Giappone vi tengono gli occhi sopra. e ciascuna cerca fra le tribù delle sette 
stirpi che compongono la popolazione i propri partigiani. Queste rivolte 
interne sono sovente lotte di conquista dall'esterno per interposte tribù. 

Insomma. più si guarda a fondo nel problema cinese, dal Tibet al Tur- 
chestan. dalla Mongolia alla Manciuria, alle provincie della vecchia Cina 
e più esso appare gravido di sorprese. non ultima. e forse prima per im- 
portanza, quella di una Cina che. abbandonata dall'Europa al suo destino, 
si rivolga al Giappone, non più come a un nemico, ma come ad un vicino 
più forte col quale convenga venire a patti. E il patto non potrebbe, essere 
che una nuova estensione della potenza giapponese. 

Se si pensa al pericolo che rappresenta fin d'ora il Giappone per l'eco- 
nomia occidentale, è facile immaginare la sorte che spetterebbe ad un'Europa 
i e discorde quando tutto il mondo giallo si trovasse sotto l'imperio 
dell'egemonia giapponese. SS O 
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NEL 150° ANNIVERSARIO DELLA PRIMA 
ASCENSIONE AEROSTATICA IN ITALIA 


« Restat iter coelo, coelo 
tentabimus ire », 

« Primus in Italia Paulus ». 

LL? solenne esperienza di Annonay, tenuta davanti 
all'Assemblea degli stati generali del Viva- 

rese dai Fratelli Stefano e Giuseppe Montgolfier 
il 5 giugno del 1783, non poteva non suscitare e 
riaccendere, sopratutto in Italia, il A-siderio della 
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conquista del terzo ele- 
mento, sogno leggenda- 
rio, aspirazione dell'uo- 
mo verso il dominio del- 
l'azzurro; sopratutto in 
Italia dove questo ‘sò- 
gno riviveva nella co- 
lbmba meccanica di Ar- 
chita di Taranto, negli 
studi del divino Leonar- 
do; negli studi e nei ten- 
tativi del napoletano 
Tiberio ' Cavallo. Qué- 
st'ultimo, fin dal 1777: 
intuiva la possibilità di 
costruire un pallone che, 
riempito di aria infiam- 
mabile, salisse  nell'at- 
mosfera per la sua leg- 
gerezza specifica. Infat- 
ti nel 1782, un \anno 
prima della vittoria dei 
Montgolfier, egli legge- 
va suna nota scientifica 
alla Società Reale ‘di 
Londra în cui esponeva 
la série di esperienze ef- 
fettuate, esperienze che 
non avevano ‘ potuto 
avere un risultàto ‘posi: 
tivo pèrché l’atia infiam- 
mabile” «passava attra- 
verso i pori della carta, 
come attraverso ad uno 
staccio ». 

In Italia numerose 
furono le' esperienze ae- 


AL DEDALO D'ITALXA 


TE nccisdo non d , non d rifta 


Qiuno , dh'‘gati è Lei fa 
dè 


lAmOr spurgrua come è 
e le della cielamò Dre di Giuera 
ua della Quenti è di mio, lo Lavvino, amato Adone, 


Tor) dell Rocha Cid 


durante l'innalzamento è 


rostatiche, dopo i Montgolfier, ma le vere e proprie 
ascensioni non sono molte poiché, a parte la scar- 
sezza di mezzi finanziari e la mancanza di spirito 
d'iniziativa dovuto alle condizioni di servaggio ed 
al peso della dominazione straniera, si oppone- 
vano anche i governanti, ostili alle novità prove- 
nienti dalla Francia. 

Mentre un Comitato si appresta a commemo- 
rare degnamente l'avve 
nimento . noi vogliamo 
qui ricordare la prima 
ascensione compiuta in 
Italia, centocinquanta 
anni. fa, per opera del 
cavaliere milanese don 
Paolo Andreani. 

Siamo all'inizio del- 
l'anno 1784. Cercando- 
si in Milano chi potes- 
se finanziare la costru- 
zione di una macchina 
aerostatica capace di tra- 
sportare più persone, il 
nobile marchese don 
Paolo Andreani offre il 
denaro necessario a pat- 
to che egli stesso possa 
partecipare alla prova. 

La proposta viene ac- 
colta e si passa alla co- 
struzione dell'aerostato 
ad opera dei fratelli 
Gerli i quali in venti- 
quattro giorni conse- 
gnano all'illustre giova- 
ne milanese un gran pal- 
lone di 66 piedi di dia- 
metro e 72 piedi di al- 
tezza. 

Il pallone era di tela 
rovana ricoperta inter- 
namente di carta. ed 
esternamente racchiusa 
in una rete di corda. 
Come si rileva dagli 
opuscoli dei Gerli pub- 
blicati nel 1785 tre cer- 
chi costituivano tutta 
l'armatura; tra il cen- 


Una stampa dell'epoca raffigurante la macchina acrostatica dell'Andreani 


in fondo a sinistra, al termine della discesa. 


La midaglia coniata in onore dell'Andreani 
la sua ascensione aeronautica 


trale e l'inferiore erà assicurata una caldaia di rame, 
sotto la quale pendeva una cesta a navicella per 
gli aeronauti. La spesa complessiva sostenuta in- 
teramente dall'Andreani fu di L. 20.000. 

A Moncucco, sette miglia ante da Milano, 
in una spianata dinanzi alla Villa Andreani, ven- 
gono compiuti i primi esperimenti ed il 25 feb- 
braio sono coronati da 
successo poiché il pallo- 
ne riesce ad innalzarsi, 
trasportandò' don Paolo 
Andreani e i fratelli 

orli. 

Dopo tali risultati e 
dopo nuovi ed oppor- 
tuni adattamenti viene 
ufficialmente fissata l’a- 
scensione, con invito al 
pubblico, per l'ora di 
mezzogiorno del 13 
marzo. 

« Alla mattina dun- 
que dî tal giorno trovosa 
si unita in un sol sito 
la parte più colta e più 
nobile della città di M; 
lano non ‘meno che di 
tutte le minori città e 
terre circostanti ed una 
moltitudine innumera- 
bile di popolo... ; 

+.-.Atlle ore 16 e 
mezzo si cominciò a far 
fuoco sotto la bocca del- 
la macchina e dopo po- 
chi minuti si vede l'ef- 
fetto dell'aria riscalda- 
ta che penetrando nel 
globo riscaldava succes- 
sivamente la tela, pas- 
sando dalla figura conica 
alla sferica. 

Alle-ore 18 il globo 
aerostatico, sotto la di- 
rezione scientifica del- 
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l'Andreani e accompagnato da due giovani operai, 
Rossi e Barzago, spicca il volo innalzandosi fino a 
4200 piedi. 

Impicciolivasi all'occhio la mole della macchina, 
né più quasi pareva che uno dei comuni palloni 
che tutto dì s'innalzano a prova dell'aerostatica in- 
venzione ». 

Così dice il rapporto. 

Felicemente discese dopo circa 35 minuti di volo 
presso Carugate, poiché la nebbia e la neve congela- 
ta sulla superficie del pallone avevano consigliato 
l’Andreani ad accelerare il ritorno. 

Grande fu l'impressione e l'entusiasmo che destò 
l'impresa, grande fu l'affluenza del pubblico nono- 
stante gli ostacoli mossi dal ministro plenipoten- 
ziario Wilzeck il quale, opponendosi all'ascensio- 
ne, interpretava il volere di S. M. l’imperatore 
Giuseppe II il quale, trovandosi a Milano, non 
aveva voluto intervenire non ritenendo ciò « degno 
d'un virtuoso e benefico padre del suo popolo ». 

Si wuole che i fratelli Gerli fossero stati indotti 
dal Wilzeck, mediante un compenso di 200 zec- 
chini non solo a non partecipare all’ascensione, ma 
a spargere la voce che il volo non si sarebbe più 
effettuato. 


Rasparin tra alcune signore dell'aristocrazia ruma sue adoratticì 


L'Andreani fu accompagnato in trionfo a Mi 
lano e la Morichelli quella sera al Teatro grande 
alla Scala cantò in onore dell'aeronauta i versi che 
tra l'altro dicevano: «Chi di lassù discende più 
mortale non 

Il canonico Castelli « pieno ed ebbro ancora del- 
l'aerostatico prodigio » scriveva: 

« Mirare una mole vasta al pari di un ampio pa- 
lazzo è più assai, capace del grandissimo nostro 
teatro, una mole del peso di 1870 libbre grasse, 
galleggiare, fendere dolcissima il ‘lieve-aere, senza 
che ondeggiamento mostrasse o moto alcuno fuori 
di quello che imprimevale l'aria quasi abbracciando 
il nuovo suo abitatore, per alto levarlo alle più pure 
regioni, era portento da fermare, da scuotere qua- 
lunque cuore... ». 


A ricordo dell'impresa venne coniata una me 
daglia in bronzo che reca da una parte l'effige del. 
l'Andreani e la scritta « Paulus Andreanus Pater 
Mediol. Aeronauta » e dall'altra un pallone con la 
scritta «Ausus es unus Italorum - Hac itur ad 
astra - III id. mar. MDCCLXXXIV » 

Larghissima fu la fioritura dei sonetti scritti in 
onore dell'Andreani tra i quali quello dell'abate 
Bettinelli 


PROCESSO 
A LONDRA 


La principessa Irene Ale 
xandrovna Romanof — ni 
pote del defunto Zar di 
Russia e moglie del princi 
pe Yussupof, l'uccisore di 
Rasputin — ha citato da 
vanti alla Corte divisiona 
le di Londra la Metro Gol 
dwyn Mayer Picture Cor 
poration perché nel film 
Rasputin, il monaco pazzo, 
si è ravvisata nel personag 
gio di Natascia, che figura 
amante del monaco. La te 
stimonianza del principe 
Yussupof, il quale ha rac 
contato come venne ucciso 
Rasputin,, ha richiamato la 
curiosità mondiale sulla fi 
gura del monaco che domi 
nò la Corte di Pietroburgo 
e su tutti i personaggi di 
quella fosca tragedia. La 
casa cinematografica è stata 
condannata a pagare 25.000 
sterline di danni ai princi 


Uni 


ie di Rasputia 


L'UCCISIONE DI RASPUTIN RIEVOCATA 
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D'Italia onor che dell'ardir su l'ali 
Primo giungesti... 
dell’Arauco: 
Svegliati eterno Giove: i lampi tuoi 
Prometeo ti rivolse e vola audace, 
dell'abate Marucchi l'ode pubblicata nel giornale 
aerostatico : 
Scuotiti, Insubria: Italia 
d'ogni saper la prima. 

E chiudiamo queste brevi note con i seguenti ap- 
passionati versi che dicono tutto l'orgoglio degli 
italiani per la gloriosa impresa 

Tu fra gl'Itali sei l'Italo solo 

che balzando da terra s'erge a volo; 
a volo s'erge per gli eterni campi, 
orribil magion di tuoni e lampi. 
Gl'Itali più non braman di sapere 

i prodigi di Charle e Mongolfiere, 
tutti i portenti ch'oggi in se rimira 
l'illustre Gallia, in te l'Italia ammira. 

Dopo l'Andreani si dovette attendere parecchi 
anni prima di vedere ascendere nel cielo della Pa 
tria un altro italiano. 


FRANCESCO CUTRY 


IN UN 


La principessa Irene Alexandrovna e il principe Yussupof fotografati a Londra. 
(Foto Unionbild e Associated Press) 
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LA SCIENZA ‘E LA VITA 


LA MODERNA PIETRA FILOSOFALE 


Tutti i giorni delle novità, ogni momento, qualche scoperta, che annebbiano le 

idee e scombussolano il cervello al cittadino che leggendo pacificamente il 
suo quotidiano preferito se ne vede improvvisamente capitare l'annuncio sott'occhio 
fra una notizia piccante ed una breve corrispondenza di sapore letterario. E tanto 
più queste rivelazioni confondono la mente, quanto più hanno l'apparenza di 
uscire fresche fresche dal: regno della fantasia, come ad esempio quelle di recente 


le molecole scelte come. proiettili 
sono ‘ttascinate contro il polo ne 
gativo e l'urto ne separa) gli èlét- 
troni periferici dai nuclei: i primi 
rimbalzando verso l'elettrodo pori- 
tivo diano luogo ai raggi catodigi. 
mentre i secondi penetrano per uno 
stretto ‘canale € coo enorme ener- 
gia balistica vanno a disintegrare 
le sostanze che incontrano sul loro 
camniino: Una lastra fotografie 
fissa in 6modo aperiale lo svolgersi 
del fenomeno. 


Ecco l'installazione di R. J. Van 
De Graaff per la disintegrazione del. 
la materia: fra le due sfere d'al- 
Juminio scocca una scintilla di 10 
milioni di Volt, e tale inusitata ten 
sione è ottenuta facendo funzionare 
Il complesso. delle due sfere come 
una gigantesca macchina elettrosta« 
tica. La disintegrazione avviene (co- 
me indica il disegno) incanalando la 
scarica elettrica in tubo rarefatto 


divulgate a proposito di esperienze volte ad ottenere la trasmutazione della materia 

Molte cose sono possibili a questo mondo, siamo d'accordo, ma che proprio 
adesso — in questo secolo pratico e positivo — ciusà affianchi nei concetti ai de 
risi alchimisti del Medio Evo, infatuati nella vana ricerca della pietra filosofale 
evvia, dobbiamo convenire che una tal notizia non può esser tanto facilmente cre 
duta. Si tratta invece di cosa seria e fondata, poiché la trasmutazione degli ele 
menti non è più folle chimera, ma realtà, avendo l'uomo saputo penetrare nel 
l'intimo della fucina della Natura: che cos'è dunque la pietra filosofale del secolo 
ventesimo ? 


L'UNIVERSO IN U GRANELLO DI MATERIA 

Dimentichiamo — se ancora non l'abbiamo fatto — quello che ci dissero a 
scuola sull'indivisibilità ed indistruttibilità materiale dell'atomo, poiché oggi sap 
piamo che l'atomo — ultima frazione con le caratteristiche dell'elemento a cui 
appartiene — è quanto mai complesso e fin troppo in movimento, è non ha altro 
per essenza se non elettricità. L'elettricità — questa « sensazione » ancora scono 
sciuta, ma sfruttata in tanti modi — è dunque alla base di tutto il Creato, 


tanto per la parte visibile quanto per quella sottratta ai nostri occhi. © data la 
reciprocità tra materia ed energia è possibile affermare che « materia n è eneggia 
condensata, ed « energia » è materia diluita. 

Ogni atomo è un piccolo universo: un nudleo centrale. caricato positivamente 
elettricamente equilibrato da un certo numero di elettroni (cariche negative di 
elettricità) i quali gli ruotano attorno seguendo proprie orbite come i pianeti riy 


di carica prevalentemente positiva 
ed una 6 più cariche (l'uranio ne 
ha ben g32') elettriehe negative 

attorno ad 


(elettroni) che e 

amo a velocità fantastiche: ecco lo 

schema degli atomi materiali. la 

| cono: ha permesso di stu 

diate la via più opportuna per 

giungere alla trasmutazione degli 
elementi. 


Non è. questo 
disegno, una 
mappa dei cielo, 
né la rappresen: 
tazione delle fa- 
si Tanari o dei 
cerchi di Satur- 
nou ma sempli- 
cemente l' illa- 
strazione di al 
cune costituzio- 
ni atomiche fra 
le più sempl 
ci. Un nucleo 


spetto al Sole. Questi elettroni vengono, per ragione facile a comprendere, chiamati 
« planetari » e sono governati nelle loro evoluzioni dalle leggi dì reciproca influenza 
fra sé stessi ed il nucleo, il quale comporta tanto delle cariche elettriche negative 
(elettroni come quelli di prima, che vengono da questi distinti coll'appellativo 
di nucleari) quanto delle cariche positive. ma siccome le positive son presenti in 
numero maggiore delle negative, ne»scende che la prevalenza è positiva, come del 
resto dev'essere per l'equilibrio degli elettroni planetari. 

In tutto conosciamo 92 elementi, dal primo... inscritto che è l'idrogeno ed è 
semplicemente costituito da un nucleo e da un elettrone rotante; all'ultimo nato 
che è l'uranio e comporta ben 92 elettroni distribuiti in varie orbite: quello che 
ha veramente del fantastico è che questo complicatissimo universo scorre la sua 
Vita e la sua funzione in un volume incredibilmente piccolo, poiché mai nessun 
microscopio per quanto potente riuscì ad isolare né un elettrone, né-uîi complesso 
atomico. Vogliamo renderci un momento conto delle dimensioni*di questo mi- 
crocosmo? 

Ecco: nell'idrogeno l'unico elettrone planetario compie attorno al. nucleo un 
numero di giri al minuto eguale a 65 seguito da... 14 zeri, ma ciò non è tutto, 
poiché il diametro di un atomo misura qualcosa come un centimetro diviso per 
100.000.000 e quello di un elettrone è centomila volte più piccolo; che dire 
ora delle dimensioni del nucleo che è ancora mille volte più piccolo dell'elet- 


trone, ossia cento milioni di volte minore dell'atomo? Per chi ha pazienza 
di seguirci, ecco il diametro del nucleo: un centimetro diviso per 
10.000:006.000.000.000 (no, non c'è errore, son proprio sedici zeri) ed è pro- 
prio contro questo bersaglio che si punta l'artiglieria del ventesimo secolo per di- 
sintegrare la materia. 


MILIONI DI VOLT PER I BOMBARDAMENTI ATOMICI 


Il lettore avrà ormai capito il ragionamento degli scienziati. Poiché i diversi 
atomi hanno gli stessi principî costitutivi dati dalle cariche elettriche positive e 
negative — chi avrebbe dubitato di trovare un Creato così rigorosamente... stan- 
dard? — perché non dev'essere possibile scindere i vincoli ed alterare i legami in 
modo da giungere a volontà all'una o all'altra conformazione? In altre parole, 
come con i mattoni si può fabbricare un palazzo, abbatterlo e costruirne un se- 
condo diverso, non dovrebb'esser possibile manovrare allo stesso modo coi nuclei 
e gli elettroni, veri e propri « mattoni » dell'edificio universale? 

Su questa via si sono quindi indirizzati i tentativi di... sventramento dei nuclei 
atomici’ (poiché solo essi e non gli elettroni planetari conferiscono agli elementi 
le loro caratteristiche fisiche e chimiche) ed all'uopo vennero studiate appropriate 
artiglierie per il bombardamento delle fortificatissime cittadelle atomiche. Ma quali 
proiettili scegliere? 

I primi esperimenti fecero uso di elettroni ottenuti dalla disintegrazione spon- 


tanea del radium — non è una beffa della Natura questa, di metterci sott'occhio 
delle sostanze che passano spontaneamente dall'una all'altra come l’uranio al radium 
ed al piombo, e poi sfidarci a fare altrettanto coi nostri poveri mezzi? — ma sî 


vide ben presto che i risultati non erano buoni, poiché pur avendo gli elettroni 
delle velocità fantastiche (fino a 300.000 chilometri al secondo) la loro massa 
materiale troppo esigua si spuntava contro i nuclei come uno spadino di latta 


Nel e Massachasette lastitute of Technology » il Dr: R. J. Van De Graaff ha realizzato una notevole 

installazione per studiate la dinintegrazione’ atomica e quindi la trasmutazione degli elementi: una 

scintilla electrica di parecchi metri, allaccia due sfere di ben cinque metri di diametro, ed accelerando 

i muelei di determinate sostanze di luogo a veri e propri bombardamenti contro le molecole dei corpi 

da scindere. In un giorno lontano, Turgot disse di Franklin Eripuit carlo fulmen con un senso di grande 

ammirazione: con quale apamesto vedrebbe ora che i nostri scienziati son si disturbano nemmeno a 
rubare i fulmini trovando più comodo fabbricarseli, nei propri laboratori * 


contro le corazze d'acciaio. Occorrevano dunque dei proiettili più pesanti. e si tro- 
varono' utilizzando addirittura dei nuclei Ja cui gamma è abbastanza vasta da 
servire tutte le pretese: dalla massa uno del nucleo d’idrogeno (protone) si va 
alla massa 238 del nucleo di uranio. Per contro i nuclei, pur avendo massa assai 
maggiore degli elettroni, son dotati di velocità bassissime (pochi chilometri al 
secondo) e quindi la loro energia balistica si riduce a ben poco: per fortuna si 
è però trovato il modo di accelerarli notevolmente sottoponendoli all'azione di 
intensi campi elettrici e magnetici, cosicché quando colpiscono un aggregato nu- 
cleare lo disgregano veramente 

Ecco perché nei laboratori d'oggi si realizzano le più alte tensioni elettriche e 
dal’ mezzo milione di volt di qualche anno fa si è recentemente passati ai dicci 
milioni. appunto per aumentare sempre più l'intensità del bombardamento: finora 
le trasmutazioni effettuate sono quelle dell'azoto in idrogeno, del litio în elio e 
dell'alluminio in silicio gd altre sono allo studio. Per ora naturalmente, non vi è 
da parlare di rendimento del processo, poiché il tifo non può essere diretto sul 
bersaglio con la voluta precisione, e non ci si impressioni al Sentire che su 50.000 
miliardi di proiettili al minuto secondo, si possa contare solo sopra una... cin 
quantina di trasmutazioni: nel gioco delle proporzioni. se si immagina di ingran 
dire un atomo fino a gareggiare con la mole del Duomo di Milano, il nucleo sa- 
rebbè pur sempre più piccolo di una mosca, e nel bombardamento atomico sa 
rebbe proprio questa mosca da colpire lanciando altre mosche 

Oggì come oggi queste cifre non contano, poiché l'importante è quello di essere 
sulla buona strada, e la grande soddisfazione che dalla conferma ci deriva, viene 
dal fatto che proprio nel nostro secolo si è realizzato il sogno che da centinaia di 
anni si tramanda da una generazione all'altra. 


LuciANO BONACOSSA 
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ITALIANA 


IL SOVRANO MILITARE ORDINE 


DI 


LO STORICO CONVEGNO DI UN ORDINE MILLENARIO 


Nei giorni prossimi per la prima volta 

‘da quando il Sovrano Militare 
Ordine di Malta dovette abbandonare 
l'isola, che era stata suo glorioso domi- 
nio, gli ascritti alla millenaria milizia, 
tanto italiani che stranieri, dietro invi- 
to del loro Principe Gran Maestro, con- 
verranno in Roma in devoto pellegri- 
naggio dando così pubblica testimonian- 
za dei sentimenti religiosi che ispirano 
la vetusta istituzione. 

Compiuto collegialmente il ciclo delle 
visite giubilari alle basiliche dell'Urbe, 
pregato sulla tomba del Principe degli 
Apostoli, i cavalieri di Malta nella loro 
smagliante uniforme con a capo S. A. 
il Principe Gran Maestro saranno ri- 
cevuti in udienza dal Santo Padre ed 
indi da S. M. il Re e da S. E. il Capo 
del Governo: saliranno poi in Campi- 
doglio dove saranno accolti da S. E. il 
Governatore di Roma. 

L'avvenimento, che servirà ad avvici- 
nare fra loro i cavalieri delle varie 
«Lingue » o nazioni costituenti l'Or- 
dine ed a riaffermare lo spirito di fra- 
ternità cristiana, che da secoli ne è pre- 
zioso distintivo, avrà pure una larga è 
simpatica ripercussione all’estero, così 
che sembra’ opportuno richiamare le 
origini illustri e le gesta gloriose del- 
l'Ordine stesso, il quale, senza iattanza. 
adattandosi alle mutate condizioni de' 
tempi, prosegue nelle sue benefiche ini- 
ziative. 7 


Fu verso la metà del secolo XI che al- 
cuni mercanti di Amalfi, desiderando di 
avere una chiesa, ove si potessero. cele- 
brare funzioni in rito latino, edificarono 
in Gerusalemme un tempio, che chia- 
marono. di S. Maria Latina, al quale si 
unì poi un monastero di religiosi bene- 
dettini, che si assumevano l'ufficio del- 


l'assistenza dei numerosi pellegrini affluenti in Ter- 
rasanta. Più tardi vicino: all'ospedale di S. Maria 
Latina fu eretta una cappella dedicata a S. Giovanni 


Battista, 


Il provenzale Beato Gerardo me fu il primo retto- 


re e per le sue benemeren- 
ze ottenne da Goffredo di 
Buglione, per l'Ospedale 
da lui retto, estesi ,pos- 
sedimenti in Francia e 
protezione dai principi 
d'Occidente, che‘ne ac- 
crebbero i beni patrimo- 
niali. Separato l'ospeda- 
le dal convento di Santa 
Maria Latina, fondò egli 
una congregazione indi- 
pendente sotto il titolo 
di S. Giovanni Battista, 
che nel 1113 papa Pa- 
squale II prese sotto la 
protezione della S. Sede 
disponendo che i rettori 
della congregazione me- 
desima venissero eletti 
dagli stessi frati speda- 
lieri. Nelle provincie 
marittime d'Europa ve- 
nivano intanto sorgen 
do nuovi ospedali. le 
prime «commende », 
dipendenti da quello di 
Gerusalemme. Il succes- 
sore del Beato Gerardo, 
Raimondo Dupuy. fu 


MALTA 


ca 


11° Biato Gerardo, fondatore dell'Ordine. 


il primo a chiamarsi « maestro »; stabilì una re 
gola, che imponeva i tre voti di povertà, castità ed 
ubbidienza pronunciati ai piedi del S. Sepolcro, re 
gola approvata nel 1120-da papa Callisto IL e 
diede agli-spedalieri l'abito. ed jl mero mantello 


Il Gran Maestro principe Chigi col 


sul quale al lato destro campeggiava la 
bianca croce ottagonale 

Aumentate notevolmente le rendite 
dell'Ordine, il Dupuy, pur provveden 
do all'assistenza dei pellegrini e degli 
infermi. portò in altro campo l’attività 
de suoi confratelli impiegandoli nella 
difesa di Terrasanta minacciata dalle 
bande mussulmane e verso il 1130 lo 
stendardo crociato degli spedalieri di 
S. Giovanni incominciava a sventolare 
nella guerra contro il Turco. Tali furo 
no le origini militari dell'Ordine 

Presa Gerusalemme da' Saladino nel 
1187, Ermengardo di Aps, IX Gran Mac 
stro, coì pochi confratelli scampati alla 
strage dovette trasferire convento ed ospe 
dale a S. Giovanni d'Acri, indi a Tole 
maide: caduto anche questo estremo ba 
luardo cristiano nel 1291, gli speda 
lieri si portarono a Cipro. Nel 1302 il 
Gran Maestro Folco de. Villaret,. presa 
Rodi agli Infedeli ed assicurata all'Or 
dine la piena sovranità dell’isola, vi 
pose la sede del medesimo, che da quel 
l'epoca fu denominato «Ordine di 
Rodi ». Ma se i turchi non concedevano 
quartiere, i cavalieri colla. poderosa loro 
fiotta ne respingevano validamente i 
continui assalti. Nel 1522 Solimano 
con grandi forze circondò Rodi, invano 
difesa dal valore de’ suoi cavalieri, che. 
ignominiosamente traditi, dovettero. ca 
pitolare. Cacciati dalla loro sede si. di 
spersero a Messina, a Roma, a Viterbo, 
î Nizza. finché Carlo V nel 1530 con 
cesse loro il possesso di Malta e da allora 


si chiamarono col nome di quest'isola, divenuta 
presidio del Cristianesimo e centro di cultura arti 
stica e letteraria 


Funzione storica dell'Ordine fu la guerra com 


tinua al Turco, che 
costituiva un pericolo 
permanente per la 
stianità. Da Malta, pun 

to strategico del Medi: 

terraneo, le galere del 

l'Ordine, sulle quali 
compiva le « caravane » 

o campagne di mare la 
più nobile e  valorosa 
gioventù d'occidente. 

memore delle prodezze 
delle Crociate, continua- 
vano la loro opera di 
difesa contro gli infede: 

li. Fu questo, senza 
dubbio, il miglior pe- 
riodo della storia del- 
l'Ordine.. Fondata nel 
1566 la Valletta, capi- 
tale dell'isola, vennero 
costruite le fortificazioni 
rese indispensabili dagli 
assalti ininterrotti del 
secolare nemico, che a 
Lepanto toccava quella 
memorabile sconfitta, 
alla quale aveva non 
poco contribuito il va- 
lore dei cavalieri di Mal- 
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ta e che è una delle più fulgide glorie dell'Ordine. 
il quale veniva assumendo «ro carattere di po 
tenza sovrana. 

Il Gran Maestro, che nelle bolle è ancora detto 
« umile maestro dell'Ospedale di S. Giovanni e cu- 
stode de' poveri di Cristo », assumeva la qualifica 
di « Altezza Eminentissima » per concessione di 
papa Urbano VIII, confermata da Leone XIII con 
breve 12 giugno 1888, usava sull'arma la corona 
chiusa alla reale, mentre gli ambasciatori dell'Or 
dine ottenevano le prerogative degli ambasciatori 
regi e gli imperatori Rodolfo II e Ferdinando II 
conferivano al Gran Maestro titolo e rango di 
principe dell'Impero. 

In mezzo a tanto splendore non tardava però ad 
iniziarsi un periodo di decaden: I cavalieri delle 
varie «Lingue » partecipavano alle contese impe 
gnate fra le diverse potenze, tanto che la discordia 
veniva paralizzando la loro azione. Nella seconda 
metà del Settecento, coll'affermarsi delle nuove 
idee di libertà, meno saldo divenne il dominio del- 
l'Ordine. Scatenatosi in Francia il turbine rivolu- 
zionario, nel 1792 i beni dell'Ordine di Malta ve- 
nivano incamerati. Il Gran Maestro Emanuele di 
Rohan, al quale era giunta l'eco delle dolorose 
vicende della patria s non si peritava di con- 
cedere, con grave sacrificio per l'erario dell'Ordi- 
ne, larga ospitalità agli emigrati francesi attiran- 
do così su Malta l'inimicizia della Convenzione 
Nazionale, di cui presto si dovevano vedere le 
conseguenze. 

All'inizio della campagna d'Egitto il Bonaparte 
occupava violentemente Malta, che i francesi tenne- 


L'opera dei Cavalieri di Malta durante la guerra 
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Vetture del 


REC AAR 


i: SL AIA CA 
dA per And ES7Z079 


'pirsenlo ba 


ASSE! 


; Uiorch 4 DEF È = 


Lofrasrniano alla 


i & 


e pa AL 83: 


d'AMelfi, e Ar li grrirrn condi € 
CIR AS SA 

Ml Pd LM, A AMlf 

AI cero resto cong dr'alleminna G 


Lu Fiumasr, all Gago 
‘Borog. ilbzrd 


dpi 
gr 


Celti 


d'auea 


Dil Con 4 (mirino Fasi fagito era 4% 


inothan, alla 


Sgr n da 
Peet «gioni 


PASTE 


Autografo per L'Iltustrazione Italiana 


ro per due anni e che poi passò agli inglesi, i quali 
tuttora sono in possesso di questa chiave del Medi 
terraneo. Il trattato di Amiens del 1802, che pre 
vedeva la restituzione dell'isola all'Ordine, doveva 
purtroppo rimanere lettera morta. Il Gran Maestro 
Ferdinando Hompesch, dopo aver capitolato, ab- 
bandonava Malta, e, ritiratosi a Trieste, abdicava. 
Nell'ottobre del 1798 veniva eletto, non senza con- 
trasti però, Gran Maestro Paolo I. imperatore di 
Russia, che già aveva assunto la protezione del- 
l'Ordine e che sembrava dovesse costituire una va 
lida difesa per lo stesso in que' tempi procellosi 
Già sino dall'epoca di Pietro il Grande l'amicizia 
dell'Ordine di Malta era stata apprezzata dalla 
Russia, determinata dal fatto di avere di contro un 
nemico comune, il Turco. Pure Caterina II aveva 


LA nn Depia aber GAIA 1, 


4 ZIE PREZZO LEZIONI 


ncipe Ludovico Chigi Albani della. Rovere 


inviato ufficiali russi a Malta perché sulle galere 
dell'Ordine apprendessero l'arte della guerra mari 
naresca e nel 1788 la grande imperatrice aveva 
chiesto l’opera di un cavaliere gerosolimitano per 
riorganizzare la flottiglia del Mar Baltico. 

Dopo la morte di Paolo I, avvenuta nel 1801 
i cavalieri, ritiratisi in Messina, rimasti ancora 
senza capo, ne deferirono al papa la scelta e Pio 
VII elesse Giovanni Tommasi, da Cortona, che 
trasportò la sede a Catania. Morto il Tommasi 
nel 1806, attese lè particolari condizioni în cui 
si trovava l'Ordine. non sì procedette alla nomina 
di un successore e si provvide al governo dell’Ordi 
ne stesso con un luogotenente: nel 1827 la casa 
conventuale, per disposizione di Leone XII, veniva 
trasferita a Ferrara e poi nel 1845 a Roma. In 


L'ospedale dei Cavalieri a Rodi 


la facciata sulla Piazzetta del Duomo. 


MAESTRO PRINCIPE LUDOVICO CHIGI DELLA ROVERE ALBANI 


(ritratto di Carlo Siviero). 
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quegli anni l'Ordine di 
Malta poté ottenere il ri 
pristino di alcune « com- 
mende » negli Stati Sardi 
ed in altri dominî italiani e 
particolarmente _ nell'Im- 
pero d'Austria, il cui so- 
vrano fondava il Gran 
Priorato di Lombardia e 
Venezia. La serie dei luo- 
gotenenti si chiuse col 
trentino Giovanni Batti- 
sta Ceschi a Santa Croce 
eletto Gran Maestro nel 
1879 da Leone XIII, che 


L'ammiraglio Edoardo Salazar, 
Gran Priore di Napoli e Sicilia 


volle così ristabilire con 
apposito breve questa al- 
ta dignità, 

Il 30 maggio 1931 
sulla villa dell'Ordine, al- 
l'Aventino, garriva al ven- 
to la bandiera crociata di Malta. In quella deli- 
ziosa residenza, che Gregorio XI aveva di 
ai cavalieri, erano convenuti i dignitari 
l'Ordine per dare il successore al Gran Mae- 
stro Galeazzo di Thun e Hohenstein di recen- 
te mancato ai vivi. La scelta cadde sul prin- 


cipe don Ludovico Chigi Albani della Rovere 
della famiglia di papa Alessandro VII e di quel 
l'Agostino, gentiluomo ricchissimo e fastoso, 
fu amico di Raffaello e costruttore della Farne 

sina. Il nuovo eletto, il settantaseiesimo nella ser 

dei Gran Maestri, già maresciallo del Conclave, prin 
cipe romano dell'antico stampo, circondato da sim 
patica notorietà in Italia ed all'estero, poteva van 
tare particolari benemerenze verso l'Ordine. Al 
lorché il Capo del Governo ebbe ad affidare a 
quest'ultimo l'incarico di distribuire ai profughi 
armeni l'indennità versata dalla Grecia in seguito 
ad un noto incidente diplomatico, il principe Chi 
gi era stato messo a capo della missione, che l'Ordi 
ne inviò per tale scopo in Levante, dando prova di 
molto tatto ed assolvendo il delicato ed arduo uf 

ficio con piena soddisfazione del Governo. Ed ora 
dal palazzo magistrale di via Condotti con mano 
sicura egli regge la millenaria istituzione sopravis 
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suta quasi per miracolo a 
tante avverse vicende e 
che in questi giorni in Ro 
ma eterna dimostrò quan 
to vigore abbia e quanto 
ancora possa fare a favo. 
re dell'umanità so! 


Non 
d'interesse il 
sguardo alla costituzione 


riuscirà privo 


dare uno 
interna dell'Ordine di 
Malta, che ne 
si era composto da otto 


secoli scor 


«Lingue» 0 
cioè Provenza 
Francia, Italia 
Castiglia, Inghilterra ed 
Alemagna. Esse avevano 
ognuna in Malta il ‘pro 
prio palazzo od « alber 
ed i loro capi erano 
capo del 
ammiraglio. 
di Ro 
Vene 
Priorato 


nazioni « 
Alvernia, 
Aragona. 


grande 
i Gran Priorati 
di Lombardia 

ed il Gran 


Associazioni di Cavalieri 


è di Nostra Signora di tutte le Grazie. che 


immagine della Besta Vergine conosciuta sotto Îl ni 
perg Ù temente ricollocata nel Fileremo di Rodi. 


Ii principe Luigi Del Drago, Gran 
portata da Rodi a Malta e poi in Russia, è stata 


Fra Carlo di Ladwigstorf, Gran 
la ° Priore di Lombardia e Venezia. 


Priore di Boemia ed Austria. 
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La 
Pio 


berrerta e lo stocco donati di 
VI al Gran Maestro dell'Ordine. 


Il Gian Maestro principe Chigi inginocchiato ant 
trono della Chiesa dei Cavalieri di Malta a Romò 


in Italia, Spagna, Francia, Inghilterra, 1 rappresen- 
tanti dei Gran Priorati, risiedenti nel palazzo, ma 
gistrale în Roma, costituiscono il Consiglio del 
Gran Maestro, il quale, come si disse più sopra, ha 
rango principesco, trattamento di « Altezza Emi- 
nentissima » e privilegio di sedere nelle cappelle 
papali coi cardinali diaconi. In segno poi della so- 
vranità sua l'Ordine di Malta tiene rappresentanza 
diplomatica presso la Corte pontificia. I dignitari 
dell'Ordine portano il titolaidi « balì »- ed i com- 
ponenti del medesimo si distinguono in cavalieri 
di giustizia (con e senza voti), cappellani di varî 
gradi.. commendatori di. giuspatronato, cavalieri 
d'onore e devozione, dame d'onore e devozione, ca- 
valieri di grazia magistrale e donati. Solo ai cava- 
lieri di giustizia sono riservate le dignità e le com 
mende: questi, come i cavalieri e le dame d'ordine 
e devozione, per essere ricevuti devono provare i 
quattro quarti di nobiltà generosa dugentenaria: il 
Gran Maestro gode la prerogativa di nominare, ne 
varî gradi, i cavalieri di grazia magistrale per com 
provate benemerenze T A questi è 
concesso di fregiirsi della Croce benché non posseg 
gano i requisiti necessarî per essere accolti. Il Go- 
verno italiano dà un posto particolare all'Ordine 


di Malta nella lista delle precedenze ed i balì di 
giustizia vi sono ascritti alla quarta categoria con 
trattamento di « eccellenza ». 


Tale è l'Ordine di Malta, il quale si onora d'a- 
vere ne' proprî ranghi sovrani e principi, a comin- 
ciare dal nostro Re, uomini di Stato illustri, come 
Benito Mussolini e tutta la nobiltà più generosa e 
pura d'Europa. Né è una istituzione che ‘dorma 
sugli allori: essa spiega senza strepito, ma effica- 
cemente, la propria attività tenendo aperti ambula- 
tori, dotando case di cura e di ricovero, convale- 
scenziarî per l'infanzia, ma più che tutto spiegan- 
do l'opera propria nell'assistenza sanitaria in guer- 
ra ed in occasione di pubbliche calamità. I suoi 
treni, egregiamente attrezzati, hanno dato la mi- 
glior prova durante la guerra europea. Ed è a far 
voti che gli avvenimenti dieno in avvenire occasio- 


ne all'Ordine di Malta di esplicare a preferenza 
l'attività sua nelle opere di pace a favore della 
umanità sofferente, giusta le secolari tradizioni di 
questa antica ed illustre milizia. 


ALESSANDRO GIULINI 


Ml marchese Luigi Rangonî.Mae- 
chiavellî, Pro Cancelliere dell'Ordine 


La Valletta. - Il Palazzo Magistrale. 
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I PALAZZI DELL'ORDINE DI MALTA A ROMA 


T! Sovrano Militare Ordine di Malta, possie- 
de a Roma un palazzo mediocre in Via 
Condotti e una villa meravigliosa sull'Aventino: 
ma l'uno e l'altra sono oggi inadeguati al loro uf- 
ficio, tanto che il nuovo Gran Maestro dell'Ordine 
— che è Sua Altezza Eminentissima il principe Lu- 
dovico Chigi, romano e gran signore di nascita, di 
educazione e di tradizioni familiari illustri — si 
è spesso dimandato se non sarebbe il caso di adat- 
tare l'abitazione dell’Aventino, in una più moder- 
na e più degna dimora, È bene osservare d'altronde 
che, l'uno e l'altro di questi edifici, vennero al- 
l'Ordine per eredità o per donazione pontificia e 
dovettero servire non già come sede regale del 
Gran Magistero, ma come abitazione per i suoi 
legati, i quali lo rappresentarono presso la Santa 
Sede finò a quando Napoleone conquistata l'Isola 
ne cacciò i legittimi proprietarî con questo bel ri- 
sultato: che essa, perduta la sua indipendenza so 
vrana, finì per cadere in mano degli Inglesi. Una 
conclusione che, certo, il Bonaparte non aveva im 
maginato! 
Del resto, la proprietà del Palazzo di Via Con- 
dotti risale soltanto al 1629, anno in cui — An- 


colare cedro del Libano che sorge nei 


villa dei Cavalieri sull'Aventino. 


il grande precursore dell'Archeolo 
memore della propria origine 
maltese e dei molti legami che univano all'Ordine 
la sua famiglia, non lo lasciò in eredità ai Cavalieri 
di Malta che si affrettatono a prenderne possesso 


tonio Bosio, 
gia Cristiana — 


per mezzo della persona del commendator Carlo 
Aldobrandini, a cui il Consiglio aveva mandato 
regolare procura il 19 gennaio 1630, tre mesi 
dopo — cioè — la morte del testatore. 
Singolare figura, quella di Antonio Bosio. 
Era nato-a Malta intorno al 1575 sembra da 
Giovanni Ottonè e da una madre di origine 
africana onde egli ebbe il colorito olivastro-e le 
labbra violacee: fusco oris maternum genus refe 
rebats «dice di lui l'Eritreo in quella sua biografia 
che non è in fondo se non un libello appassionato 
e calunnioso. Ma le notizie che abbiamo di quei 
suoi primi anni sono incerte e contradditorie. Solo 
questo sappiamo con certezza: che nel 1587, appe 
na dodicenne, tutto preso da un'irresistibile fascino 
per Roma e per le sue grandi memorie antiche, ot 
tenne dai suoi il permesso di recarsi nella città Eter 
na, dove suo zio Giacomo era procuratore dell'Or- 
dine e quivi si stabilì accolto dal parente con molto 
affetto e da lui messo a studiare prima dai Gesuiti 
del Collegio Romano e.poi alla Sapienza tutta 
fervente di quegli studî storici che Onofrio Pan 
vinio aveva iniziato tracciando una via quale nes 
suno fino allora aveva osato. Sì che per lui, il 
quale studiava legge, questo ambiente sembrava 
fatto a posta per indirizzarlo verso altre ricerche e 


verso altre idealità, e a questo bisognava aggiunge 
re le lezioni dell'Ugonio che professava Belle Let 
tere in quella Università di Roma e l'avventurata 
scoperta fatta in quei giorni di un Cimitero Cri 
stiano in una vigna di Bartolomeo Sanchez sulla 
destra della Via Salaria, e fa: passione che lo prese 
subito per le esplorazioni sotterranee onde incorag 
giato da Filippo Neri, accompagnato da quella tria 
de di studiosi che furono il Ciacconio, il Van 
Winge e l'Heurex. egli iniziò quegli studî che do. 
vevano un giorno condurlo alla redazione di quel 
la Roma monumento mirabile 
della sua dottrina e della sua coscienza di studio 
so e che rimarrà sempre come la pietra fondamen 
tale dell'Archeologia Cristiana 

Ma delle sue opere e delle sue avventure non’ è 
qui il luogo adatto di occuparsi: lunghe esplo 
razioni, fortunati rinvenimenti, esaltazioni e ca 
lunnie, formano un magnifico romanzo che è in 
vece verità. A noi bastì dire che venuto a Roma 
dodicenne per compiervi i suoi studî non se ne 
allontanò mai più e le dedicò appassionatamente la 
parte più nobile del suo ingegno. Perthé laureatosi 
in legge sembra che non abbia mai esercitato l'av 


sotterranea che è 


vocatura se non per quel tanto ché sì riferiva agli 
affari dell'Ordine. di cui suo zio. era ‘procuratore 
e di cui egli col tempo dov@ta divenire agente 
E a Roma visse la vita del saggio: trascorrendo 
la maggior parte delle sue gibrnate alla ricerca dei 
vecchi cimiteri catacombali, € passando il resto del 
tempo nella dimora che divideva con suo zio sulla 
Via Condotti, fra le alture — allora tutte arbora 
te — della Trinità dei Monti e fra il 
palazzi cominciavano a sorgere a pena, fra i ruderi 
ancora visibili dell'antica Via Flaminia. La casa che 
egli abitava con lo zio a cui apparteneva, era stat 
acquistata da Clarice Nobili, che l'aveva eredita 
dai Provani ed era circondata da casupole che fian 


Corso, i cui 


cheggiavano la via che allora si chiamava del Léon 
Queste ca 
supole erano proprietà di Giulio: Aringhi, da cui.il 
Bosio le comprò il 4 maggio del 1607 per la som 
ma di 2942 scudi romani, liberafido così d'ogni 
vicinanza incresciosa il proprio palazzo, Le stanze 
della sua abitazione, erano addobbate riccamente e 
adorne di quadri preziosissimi. Fra questi primeg 
giava il ritratto di Clemente VII quando era Cava 
liere di Religione e priore di Capua, opera mira 


cino e che oggi'è detta Bocca di Leone 


a piazzetta del Piranesi ovè l'i 


presso della villa dei Cavalieri sull'Aventin 
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bile di Raffaello e accanto a questo altre opere di 
Antonio Carracci, di Antiveduto Gramatica, di 
Leandro Alberti, una figura muliebre del Tizia- 
no, un ritratto di Sisto della Rovere di Jacopino 
del Conte, non che una serie d'immagini di Gran 
Maestri e di dignitari dell'Ordine fra i quali uno del 
Bosio in persona. Per quanto egli nel suo testa- 
mento avesse tassativamente specificato che la gal- 
leria dovesse rimanere intatta pure non erano an- 
cora trascorsi pochi mesi che ogni cosa andava di- 


sabbato mattina celebrate le esequie di Antonio 
Bosio romano che era agente della Religione di 
Malta a qu. Cor. et v'intervenne l'Amb, di 
Malta con alcuni di quei Cav." et altri S.S. suoi 
amorevoli ». Non andò dunqué al sepolcro come 
un cane, secondo quanto ‘voleva farci credere l'E- 
ritreo nel già citato libello biografico, ma fu in- 
vece trasportato con molto onore nel luogo da 
lui scelto per ultima dimora: la piccola chiesa 
di San Biagio a Montecitorio; dove già era stato 


L'aria del cardinale Porto Carrera (scuola di Pietro Bacci) 


L'arca di Bartolomeo Carafa, 


spersa. E con la galleria anche la raccolta di sta- 
tue, di bassorilievi, .d'iscrizioni, di stucchi e di 
bambocciate che adornavano i viali e i boschetti 
di quella villetta che si era edificato alle pendici dei 
Colli Parioli fuori di Porta del Popolo, che egli 
stesso aveva battezzato Elysios Bosios e nella quale 
aveva radunato molte fra le iscrizioni paleocristiane 
da lui recuperate nelle sue pericolose esplorazioni 
catacombali. 

Ma purtroppo questa è la fine dei lasciti, quan- 
do non vi sia una famiglia a sorvegliarli. Il Bosio 
era morto quasi improvvisamente la sera dell'8 set- 
tembre, e quattro giorni dopo l'anonimo gaz- 
zettiere degli Avvisi di Roma ci fa sapere che 
« nella chiesa di San Lorenzo in Lucina furono 


dovuta a Paoto Romano. 


sepolto suo zio. Sotgeva, questa chiesuola, in 
puello stesso. cortile; dove due secoli più tardi 
igegnere ligure. Comotto dovevà edificare l'aula 
del primo Parlamento italiano, Onde le ossa del 
più taciturno e del più solitario fra gli scrittori 
cinquecenteschi, dovevano riposare nel tempio con- 
sacrato a tante inutili chiacchiere e a tanti mal 
celati arrivis 

Il testamento, col quale il Bosio lasciava ogni 
sua sostanza all'Ordine di Malta, fu rogato dal 
notaio Tranquillo Pizzuti, lo stesso giorno della 
sua morte — il che ci dimostra come questà. fosse 
lopinatamente — e alla presenza di sei 
testimonî: e l'Ordine si affrettò ad accettarlo « con 
beneficio d'inventario» e a liberarsi subito dei 


pochi lasciti onde era gravato. Ma, quello che è 
peggio, cominciò subito a liquidare quanto gli 
era concesso: mobili, masserizie e libri. Questi ul- 
timi formavano una biblioteca di oltre seicento 
volumi, il che per l'epoca era veramente molto. 
E che la biblioteca fosse pregevole si può anche ar- 
guire dal fatto che venne pagata quattrocento 
scudi, dal libraio Ottavio Ingrillani che aveva 
bottega presso la statua di Pasquino. Se poi si 
voglia sapere quale fosse la fine delle altre’ masse- 
rizie, si dirà che due ebrei — Davide da Arezzo 
e Zaccaria da Sezze — acquistarono i tessuti e le 
biancherie per mille scudi e Lazzaro Santoro — 
rigattiere a Montecitorio — si impossessò di una 
parte dei quadri per 60 scudi, mentre il suddetto 
Davide da Arezzo ne comprò degli altri per 40 
scudi. Ma non si è potuto mai sapere quale fine 
facessero né dove andassero a finire sì che l’unico 
ritratto del Bosio — visto che quello pubblicato 
dal Vassallo nella Vita che scrisse di lui è assoluta- 
mente di fantasia — è andato perduto con ben 
poca speranza che si possa ritrovare. 

Divenuto così proprietario dei beni stabili ere- 
ditati dal Bosio, l'Ordine di Malta pensò di uti- 
lizzarli per creare a Roma una sede cittadina adat- 
ta al suo ambasciatore, e a questo pensò il man- 
datario Carlo Aldobrandini che abbattute le ca- 
sette di Via del Leoncino, ingrandì l'edificio co- 
struendo un unico palazzo, sul cui spigolo murò 
una grande lapide decorativa per ricordare il dono 
e i donatori, Antonio Bosio, cioè, e suo zio e 
dove fra le altre belle cose si diceva pomposa- 
mente: Hisce in aedibus - ubi habitarunt vi- 
ventes - vivere iussit immortales. La lapide è da- 
tata dal 1631 — due anni dopo la morte del do- 
natore — e il palazzo è ancora lo stesso e serve 
oggi a dimora del Gran Maestro. 


Ma se il palazzo cittadino è malinconico e poco 
appariscente, la Villa del Priorato è ancora l'ultimo 
luogo dove è concesso di sognare «la grandezza 
che fu Roma ». Edificata sull'ultimo culmine del- 
l'Aventino, digradante al Tevere per uno scosceso 
burrone tutto fragrante di pini, di lauri e di ci- 
pressi, tutto fiorito d'oleandri, di biancospini e 
d'alberi di Giudea, si presenta come un'acropoli 
fluviale sulla cui vetta s'innalza la chiesa del Prio- 
rato dove riposano nella pace cristiana gl'illustri 
personaggi dell'Ordinè morti a Roma. Questa chie- 
sa è antichissima, perché già esisteva nel 939, 
quando Alberico trasformò in monastero una delle 
sue case che le erano vicine e nella sua unica na- 
vata conserva i bei monumenti marmorei di Bar- 
tolomeo Carafa la cui statua fu scolpita nel Tiwos 
da Paolo Romano, e quello del Caracciolo che è 
opera di Isaia da Pisa: singolare contrasto di que- 
sti due sepolcri del primo rinascimento, con il .sar- 
cofago pagano dove riposa il oO il 
fastoso cenotafio del cardinale di Portocari mor- 
to Priore dell'Ordine nel 1760 e per il quale un 
discepolo di Pietro Bracci immaginò la « fanta- 
stica invenzione » della sua-tomba e la statua to- 
gata che l'Angelini innalzò sul sepolcro del Pi- 
ranesi, che volle esser sepolto nella chiesa da lui 
ideata. Vi è anche un singolare ciborio marmo- 
reo del secolo XII, in cui l'arte sembra oramai 
giunta al suo ultimo limite di decadenza tecnica. 
Ma fu soltanto nel 1569 che San Piò V, il papa 
Ghisleri che tanto si riprometteva dalla guerra 
contro i turchi ita così bene con la vittoria di 
Lepanto e finita così male col dissidio dei so- 
vrani cattolici, fu solo in quell'anno che il pon- 
tefice pensò di trasformare il vecchio monastero 
di Alberico in una più convenevole dimora del 
Priore dell'Ordine di Malta. Nel momento in cui 
sì partiva in guerra contro la Turchia era do- 
veroso far omaggio a quei rudi cavalieri gerosoli- 
mitani che così a lungo e così tenacemente aveva- 
no guerreggiato contro gl'infedeli. E la nuova di- 
mora dei loro rappresentanti presso Ja Santa Sede, 
rimase così come era stata concepita — mezzo 
convento e mezzo fortilizio —.finché il cardinale 
Giovan Battista. Rezzonico. nipote di Clemen- 
te XII e Gran Priore dell'Ordine, pensò bene di 
trasformarla in un luogo di delizie, degno del 
secolo e della sua origine veneziana. 

E a compiere questa trasformazione chiamò un 
artista veneto oramai romanizzato: il grande Gian 
Battista Piranesi, che la fantasia tiepolesca della 
sua origine diffondeva largamente nel romantiz- 
zare le crollanti rovine di Roma. E con quanta ge- 
nialità egli piegò il suo genio in quell'’impresa! 
Sotto la sua matita, il luogo sembrò trasformarsi 
per incanto. La piazzetta che si apriva dinnanzi 
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L CONVENTO PRANCESCANO DI RODI 


DI UNA PORTA DELLA VILLA DELL'ORDINE SULL'AVENTINO. (Srunì) 
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Alcuni possessi dell'Ordine in Germania: a Bork 


al recinto della Vigna monacale, si popolò di obe- 
lischi, di trofei, di piramidette decorative, tra le 
quali sbucavano i rami degli alberi e dei cipressi 
quasi ad ombreggiare i piccoli sedili marmorei fatti 
più per la breve sosta di amanti felici che non 
per il riposo dei cavalieri che tante volte avevano 
messo in fuga le galere del Padiscià. E tutta la de- 
corazione partecipava a quel senso amoroso, quale 
poteva concepirlo un artista settecentesco. Nei 
cartigli che soprastavano alle porte, nei fregi che 
circondavano le .cancellate, nelle candeliere che 
adornavano le paraste, si rincorrevano bensì le 
micidiali armi del tempo: ma quei turcassi, ma 
quegli archi, ma quelle frecce, ma quelle bipenni 
infiocchettate e inghirlandate di nastri; erano fatte 
per essere maneggiate da tutto un esercito di amo. 
rini, caprioleggianti fra i cespi di rose, in grande 
guerra con le vittime designate. E queste vittime 
non si chiudevano già nella corazza di maglia o si 
coprivano il bel volto con la buffa di acciaio: ma 
il loro busto di raso metteva in mostra quanto più 
poteva del bel seno giovanile, e la mascherina di 
velluto celava a pena una parte del volto tutto 
provocante di fossette, di nei,é di sorrisi. 

Perfino la chiesa, tutta bianca e senza decora 
zioni pittoriche, partecipa di questo sentimento 
che sembra culminare nell'altare, il quale ha la 
forma di un canestro di rose, offerta galante a 
una divinità amorosa, più che custodia di reliquie 
cristiane. 

Questo è l'ingresso alla Villa dei Cavalieri di 
Malta sull’Ayentino. Ma se qualcuno si volesse 
lasciare illudere da tutta quella decorazione guer- 
resca e prendesse per un momento sul serio i tam- 
buri, le mezzelune e i turcassi che ne incorniciano 
gli architravi. non ha che a mettere l'occhio al 
piccolo foro della serratura che si apre in mezzo 
alla porta, per essere inîprovvisamente ricondotto 
nel secolo incipriato dell’ Embarquement pour 
Cythère. Da quel piccolo foro, infatti, si vede una 
prospettiva fantastica e graziosa. Una grande-ar 
chitettura di mortelle, che formano quasi un corri 
doio in fondo al quale si apre l'orizzonte d'oro dei 
tramonti su cui si profila immensa ed eterna la 
cupola michelangiolesca di San Pietro: E tutta 
un'epoca è in quella visione. Perché appena varcata 
la porta si capisce bene che lì non possono passeg 
giare i cavalieri bardati di ferro, che intorno alle 
mura di Bisanzio, e sui bastioni di Rodi avevano 
tenuto fronte alle orde asiatiche dei sultani, ma le 
Clori, le Dori, le Nici, le belle damine imparruc 
cate, tutte fruscianti di sete rare, tutte scintillanti 
di gioielli preziosi, tutte svolazzanti di falpalà 
multicolori. I viali, di lecci, di allori e di bussi, 
formano come tanti gabinetti di verdura, dalle cui 
aperture s'intravedono le aiuole cinte di rose mu- 
schiate, i grandi riquadri ove fiammeggiano le ca- 
lendule color del sole, o i profondi boschetti di 
oleandri che uniscono in un solo profumo amaro 
il bianco e il roseo delle loro corolle: Poi qualche 
fontana che singhiozza nell'ombra. Poi qualche 
balcone nascosto fra le ghirlande di ellera, pro- 
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spiciente sul fiume dove un giorno si ancoravano 
le p e mediterranee, contro i muraglioni 
del piccolo porto che Gregorio XVI aveva imma 
quell'estremo lembo della Roma tibe 
rina, e che la mentalità geometrica del Genio 
Civile ha irreparabilmente e inutilmente distrutto. 
È questo il luogo di sogno che un cardinale el 
gante immaginò e un artista geniale realizzò per 
la gioia dei Certo, quello non è più 
l'ordine severo di quei Cavalieri che erano md 


olet 


ginato in 


nostri occhi 


aci, 


pronti sempre a combattere per la fede di Cristo 
Ma in fondo chi chiederebbe loro questi combat 
timenti. un secolo in cui la, guerra stessa si 
è dovuta sottomettere ai ienza e nell ica 
crudele della sua filosofia, distruggere quel tanto di 
omantico e di cavalleresco che pure aveva? Me 
io dunque che i begli stucchi del Piranesi ci 
conducano su quel luminoso porto fluviale, dove 
i nostri spiriti possano ancora sognare la fantasiosa 
darsena dove 


Nisa e Cloride 


e il pino ve 


Disco 


ANGELI 
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WE VIQEENTE BUFE] 


Il desolato aspetto della stazione di Gibson 


La vettura d'un treno che viaggiava da Bo- 
ston a Nuova York rovesciata dalla bufera. 


I cassero di un barcone da pescà in navigazione sul fiume Hud 


I 
Giochi di luce al Central Park di Nuova York 


1 vani tentativi per far procedere un'automobile a metà sepolta dall 
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Li legrafiche abb: La strana decorazione fatta dal ghiaccio alla ruota di un'automobile. 
inee telegrafiche abbattute. 


(Fot. Associated Press, B. F. A, Keystone) 
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PIOGGIA SU AMALFI 


Cantare la pioggia d'Amalfi può sembrare un dispetto fatto all'Enit. 

Il sole, l'azzurro, il sereno .tepofe sono gli ingredienti fonda- 
mentali della propaganda turistica, per quella zona. E gli albergatori 
non restano indietro: uno vanta la sua terrazza, « la trappola del 
sole d'Amalfi » ;-l'altro assicura che dalle sue finestre, situate in sapiente 
armonia’ con l'inclinazione dell'eclittica sull'equatore; si vede il sole 
cinque minuti più a lungo ehe da ogni altro punto della’ città. Bar- 
caioli e vetturini sanno dirvi con sicurezza che il tempo sarà ottimo, 
è ottimo, è stato fino a ieri ottimo; e se per caso le nuvole s'ammassano 
contro i monti Lattari e minaccia un acquazzone, dichiarano unanimi 
che questa è la più brutta stagione che si sia avuta ad Amalfi da venti, 
da trenta, da quarant'anni (secondo l'età e la faccia tosta di chi parla): 
Un'eccezione, un raro e interessante fenomeno naturale. Se anche do- 
vesse davvero piovere, vi avvertono a mo' di conclusione, sì può star 
cetti che la pioggia passerà? più sentenziosi arrivano ad asserire che 
doposil brutto viene il sereno. 


La cecità di questa fede commuove, ma non si giustifica. Non esito 
«non mi vergogno a dire che, durante l'ultima mia visita ad Amalfi, 
a. piovuto quasi senza tregua, 
e pure ho fatto un ottimo sog- 
giorno. Non arrivo a sostenere che 
un giorno si andrà ad Amalfi per 
goderne le intemperie; ma non 
mi meraviglierebbe un migliore 
sfruttamento delle sue possibilità 
turistiche, col bello e anche col 
brutto tempo, col solleone è con 
la pioggerella. Le mode climat 
chè e. balneari hanno già subìto 
trasformazioni più radicali. 

Poco più di un secolo fa, pas- 
siva per matto chi, a Dieppe o a 
Venezia, si spogliava nudo sulla 
riva e prendeva un bagno nel ma- 
re. Neanche mezzo secolo fa, si 
andaya.in Svizzera per i freschi, 
d'estate!Ma d'inverno la neve fa- 
ceva Paura, e i raffreddori, i ge- 
lbni. i piedî bagnati, le « punte 
di petto » conservavano una_re- 
putazione terrificante. Il viandan- 
te del Cenisio, sperduto tra le 
nevi, faceva ancora’ la sua one- 


sta figura tra gli eroi del brivido, vicino ai « pallidi orrori della Siberia » e ai « tor- 
menti degli esploratori polari ». Se oggi tutto questo è cambiato, se sul Cenisio, 
in gennaio, vanno oggi a far gazzarra studenti e sartine, maturi impiegati e si- 
gnore di buona famiglia, — perché non dovrebbe venire un giorno la moda delle 
stazioni climatiche con elevata piovosità media annuale, l’umida moda dei pae- 
saggi velati, delle facce da acquario, delle scarpe di gomma, degli asfalti lucenti? 
Le piecipitazioni atmosferiche hanno un incanto che manca ad altre « precipita- 
zioni » di nostra personale e dolorosamente livida conoscenza. E l'ombrello aperto, 
rigido, teso come uno Zeppelin, alfo navigante sopra la testa, ha una sua dignità 
severa, che manca allo sci, vilmente aggrappato sotto le scarpe, col suo becco 
beffardo, con la sua coda piatta, i suoi gementi catenacci e le tremule rotelle dei 
nocchiuti bastoni. 


In paese, la pioggia non muta gran che. Ammorbidisce i colori dipinti sulle case. 
fa più proforida l'ombra dei sottoportici e lascia chiazze di splendida stagnola sul 
lastrico sporco dei vicoli. Le strade riflettono come canali, entro cui le case e le 
persone s'allungano rovesciate in immagini aderenti alla base. Tutto sembra posare 
su vetri di specchi, di quegli specchi antichi, anneriti e macchiati, in cui s'è gelato 
un tempo di secoli. E quando giunge di trotto il cavallino d'un calesse, sotto la 
frusta impaziente del padrone intabarrato e infreddolito — e via scalpita secco e 
rapido sul selciato sonoro — istintivamente si guerda in terra, se lo zoccolo non 
abbia lasciato un’incrinatura. Nessuna. Anzi, tra le pietre che l'acqua ha fatto 
più scure quasi non si vedon più le giunture. Lo specchio è intatto, unito, più 
grande e limpido sotto gli scrosci, solo fiorito qua e là di muffe e di grumi, 
proprio come negli angoli paludosi degli specchi che stanno morendo. 

Intorno, il fiero paesaggio s'erge sotto il diluvio più nero e più fiero che mai. 
Il cielo basso mette meglio in valore lo scatto verticale delle rupi enormi e fa sem- 
brare cadute or ora dal cielo squarciato le frane, aperti a colpi di fulmine i burtoni. 
Tutto quel che questo paesaggio ha di bizzarro mostra ora quanto, sia nel pro- 
fondo selvaggio. E le sue linee, che al sole appaiono risentite o concitate, rivelano 
ora un'energia drammatica, un furore tellurico, una rabbia ribelle e repressa, che 
nella tronca eruzione delle rocce e delle pareti spaccate raggiunge espressioni di 
impavida bestemmia, di sfida e di magniloquenza. Le nubi grige e molli di piog- 
gia s'avventano alle cime, le avvolgono di opachi vapori. Ma quelle, ròse ed in- 
frante ormai da millenni di meteore, ricevono l'assalto come una carezza, e coi ri- 
voli e i ruscelli e i torrenti che ne grondano scendendo precipiti al mare paiono 
scrollar da sé l'umidità che le infràcida e divora. 

Quando una vetta si sfascia, come accadde nel ‘90, le conseguenze hanno la gran- 
dezza di un simbolo. Allora, la scarica di pietre, dopo aver devastato la città, cadde 
nel porto e lo interrò. La culla della grandezza d'Amalfi, la piccola rada donde 
volaron sull'acque le vele e le flotte della repubblica, fu sepolta. Nel porto lapidato 


non entrarono più che sandoli- 
ni. Nell'esilio austriaco, la Ta- 
vola Amalfitana, il codice nautico 
dei mercanti cristiani. non era 
più ormai che un numero di ca- 
talogo. 

Non piove solo sulle case e 
sui monti, Piove sulle palme 
trionfali del Chiostro del Paradi- 
so, sulle glorie del Mille. sui tro- 
fei e sulle leggi. Piove sugli aran- 
ci, sulle tombe e sui pesci. Piove 
dappertutto. 


Ma l’effetto di tutta - questa 
pioggia non è deprimente. Non 
si può dire che la pioggia qui fac- 
cia parte del paesaggio, come în 
Scozia, dove, quando è davve- 
ro bel tempo, piove solo tre volte 
al giorno. Ma nemmeno instilla 
quell’uggia che è solita în città. 
(Il pleut dans mon coeur, Com- 
me il pleut sur la ville, ecc.). E, se 
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si scende alla marina, il maltempo diventa addirit- È 
tura eccitante, tonico e cordiale. NUOVI SENATORI DI DEVOTO. E° DE MARCHI 

Tutta la costa amalfitana s'apre a mezzogiorno 

verso il mare. Dall'altra riva nessun'altra costa è 
în vista, rarissime le navi, immenso l'orizzonte, 
fulgidissimo e deserto. Quando s'alza il vento del- 
la Libia, il tùmido libeccio, pare che tutte le nu- 
vole dell'orizzonte debbano esserne spinte verso 
la dorsale dei Lattari e che tutte le onde del mare 
debban venire a frangersi sulla scogliera d'Amalfi. 
È una gara di nembi e di marosi, di scrosci e di 
spruzzi in fuga dal sud. Traguardo, la penisola 
che sbarra il golfo di Napoli, e riceve ed arresta 
l'urto simultaneo dal cielo e dal mare. 

La costa s'illumina d'una frangia continua di 

schiuma, candidissima tra il verde fosco delle ac- 
que e il grigio sporco dei monti. Sale dalle scoglie- 
re flagellate un rombo confuso e ostinato: i cie- 
chi colpi d'ariete del mare, i sibili dei risucchi, lo 
scrosciò ùuguale delle ghiaie. Nell'aria un pulvi- creo largra tia + 
scolo salso turbina tra le insipide stille di pioggia. 
AI capriccio del vento le goccie impetuose che 
salgono dal mare si confondono coi pigri goccio- 
loni che scendono dal cielo. Si è sulla terra e pare 
d'esser nel vivo della tempesta. Ecco, questo è il 
momento di scendere alla marina, scavalcarne il 
paravento, e saltare di scoglio in scoglio, il più vi- 
cino possibile al grande collerico, al mare che sof- 
fia e sbuffa e sbava e si direbbe soffra di non poter 
invadere la terra, sopraffarne le difese, abbracciare 
nel cavo ben tornito di un'onda sola le case, i cam- 
panili e le torri di tutta la città. 

Le onde si seguono a brevi intervalli, e anche 
questa frequenza dà un senso di irritazione, di 
esasperazione. Si avvicinano una dopo l'altra, una 
davanti all'altra, in lunghe ondulazioni parallele, e 
salgono impavide all'attacco, s'ingrossano come Emilio Bodrero. Augusto De Milia, DI Mirto. Conte DI MiraboriGon ro Dedea 
l'atleta gonfia i muscoli nel momento dello sforzo 
supremo, — e all'urto subito si rompono e dirot- 
tamente piangono giù per le rocce. Ma l'urto è su- 
blime: se ne leva un tripudio di schiume degno 
delle nozze.di Anfitrite, e un suono gioioso come 
quando nell'orchestra due masse di strumenti s'af- 
frontano e crescono d'intensità e cercano minaccio- 
samente di sopraffarsi, finché scoppiano in un ac- 
cordo trionfale riecheggiante negli ottoni, nei legni 
e fin nei flebili archi. 

L'assalto riprende, incalza come prima, e come 
prima si perde e s'annulla in un rigurgito di latte 
frappé. Si rinnova più veemente, travolge l'onda 
sconfitta che si ritira, accelera il tempo, e ridicol- 
mente muore in un’immerisa saponata, energico 
shampooing ai licheni e dile alghe. Qualche volta 
un'onda più rapida riesce a salire in groppa a una 
più lenta e più grossa, e a gettare le sue avanguar- 
diè sin oltre.il parapetto, fin sulla strada dove so- 
stano *i curiosi., La doccia improvvisa li punisce, 
ma l'acqua vittoriosa ed esausta si ritita rapi- 
damente in rigagnoli. Qualche pozza che ne rimane 
nelle screpolature della. strada vi muore lentamen- 
te, prosciugata dal vento, e guarda triste come un 
pesce fuor d’acqua. Per ore ed. ore continua lo 
sforzo con la stessa baldanza, con la stessa inanità. 
Per ore il mare batte la costa e le si arrampica sp- 
pra e ne ricade lacerato. Per ore si lancia a scaval- 
care il muraglione della diga, balza a sferzare i 
vetri del faro, scrolla le barche agli ormeggi come 
se volesse farsene proiettili da scagliare sulla città. 
Ora pare che bussi ton paziente insistenza perché 
gli sia aperto il varco, ora cozza come un toro 
impazzito. ora smania e ribolle come chi si creda ERA es I 
vittima di una grave ingiustizia. Nemmeno la ASIA Artero! Marencalchi ” Paolo Muttri-Gentili. -—Giaseppe Muscatello 
notte gli porta riposo, anzi il suo furore s'accre- 
sce della quiete che gli uomini si prendono e stre- 
pita dispettoso contro chi dorme, e s'irrita della 
pace lunare che lo copre di squame d'argento, Ci 
vorrà il sole, la sua ardente e suasiva carezza, la 
sua calma sovrana e ridente per pacificare il buon 
vecchio mostro, per riaccendere a fior dell'onda 
l'azzurro infinito sorriso del mare. 


mi Borciota Imberri Pier Silverio Leiche 
Balbino Giuliano Giovanni Giori Giovanni D. Imb 


Domani? Forse. Per ora non ce n'è idea. Piove. 
È brutto tempo. 

Eppure, non si torna a casa se non quando le 
scarpe sono piene d'acqua, il cappello è ridotto a 
un cencio inzuppato, la camicia a un impiastro 
freddo e non c'è più nella macchina un solo ceniti- 
metro di pellicola. 


rad 25 Michele Romano. Giunio Salvi. Emento Vassallo 
(Foto dell'autore) ANTONELLO GERBI 
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NELLA NUOVA UNGHERIA 


HORTHY VISTO DA VICINO 


Lo stemma degli Horthy di Nagybinya che spicca sulla facciata del castello di Kendere 


Non si può essere obiettivi scrivendo la storia d'oggi. 

Ma è certo che nella storia d'Ungheria il Reggente 
Horthy — col 1° di marzo è da quattordici anni Capo 
di quello Stato — avrà il dovuto rilievo, come, in di- 
versa misura e per diversi fatti, l'ebbero gli altri tre Reg- 
genti nel corso delle vicende magiare: Giovanni Hunyadi, 
Michele Sziligyi (zio di Mattia Corvino) e Luigi Kos- 
suth. Non si dovessero citare a suo onore altre beneme 
renze, resterebbero, alla sua gloria, la restaurazione del- 
l'ordine sociale e il conseguente risveglio nazionale, dopo 
le tremende giornate rosse di Béla Kun. 

L'attuale Reggente è di origine transilvana, della pura 
razza dei Székely, e di laggiù gli Horthy si trasferirono 
nel XVII secolo a Kenderes (odierna loro residenza) 
dove ebbero ribadito il privilegio di nobiltà da Ferdi- 
nando II nel 1635, insieme con la concessione dello 
stemma araldico quale si vede appunto sul fastigio del- 
l'àttico del castello di Kenderes.. V'è raffigurato, nello 
stemma, il simbolo dell'antica e sempre nuova prodezza della famiglia: 
una mano guantata di ferro che tiene fra le dita tre spighe di grano; la 
mano forte, cioè, che difende e sollecita la fecondità della terra per il 
pane di tutti. 


Suo padre era membro della Camera Alta al Parlamento Ungherese, e lo 
si ricorda ancora come uomo di grande energia e di molto buon. cuore. 
Ebbe numerosi figli. il primogenito dei quali, Béla, andò allievo.all’Acca- 
demia marinara di Fiume. Un tragico incidente lo tolse alla vita, e quel 
posto volle allora occuparlo il giovanissimo Miklés, in una ideale continuità 
di aspirazioni. -Miklés fu nominato guardiamarina nel 1886. quando cioè 
aveva appena compiuti i diciotto anni; Rapida, brillante, fu la catriera del 
futuro Reggente, e nel 1909 egli vien nominato Aiutante di Campo del- 
l'Imperatore. Sposò la bellissima Magda Purgly dalla quale: ebbe. quattro 
figli — Magdolna, Paula, Istvin e Miklés — perdendo la primogenita 
Magdolna (travolta da un morbo crudele) mentre egli affrontava i rischi 
della guerra sul Mare Adriatico, nel 1918. E a proposito del comportamen- 
to di Miklés Horthy nel corso della guerra mondiale, come Ammiraffiò, 
giova dirne l'inflessibile senso del dovere, il personale:eroismo. Ciò è onesto 
è cavalleresco. Come sono state oneste e cavalleresthe le parole di grande 
elogio scritte dall'Arciduca Giuseppe, comandante degli honvéd ungheresi 
per i soldati d'Italia. Nel corso della battaglia navale a Otranto l'Ammi- 
raglio Horthy continuò a dirigere le operazioni belliche, benché la nave 
ov'egli era imbarcato fosse stata colpita da otto granate e in coperta già 
si contassero a decine i morti e i feriti. Nel febbraio del 1918 egli domò 
col prestigio personale e con inaudita energia la rivolta « rossa » degli equi 
paggi di alcune unità austriache a Cattaro; e nel 1920, come è ormai ben 
noto, a capo di un esercito di volontari debellò la rivoluzione. bolscevici 
di Béla Kun, giunta a infierire ancor:più, con gli orrori e-le viltà, sulla 
ormai dilaniata patria dei magiari. 

In quel memorabile avvenimento rifulsero le doti organizzative .del fu- 
turo Reggente, oltre all'avveduta saggezza per cui fu possibile in breve 
tempo ricondurre l'ordine dove prima era il caos, Ebbe .il dicastero: della 
guerra nel primo governo controrivoluzionario di Giulio Kirolyi, e poco 
dopo la suprema carica dello Stato: quella che lo ha portato ad'essere cu- 
stode della Sacra Corona di Santo Stefano. 


: l'Ammiraglio Miklòs Horthy — ammiraglio di un regno senza mare 
- è da quattordici anni al timone dello Stato. Non come figura rappresen- 
tativa ma come autentico capo. Abita nella Reggia di Buda, occupando 
però l'ala che gli Imperatori e i Re riservavano agli ospiti. Ché egli, con 
infinita discrezione, si considera ospite nella casa dei Sovrani, sebbene molto 
più di alcuni recenti Sovrani abbia il culto delle glorie magiare e su quel 
culto adegui la sua norma di vita, il miraggio d'una più grande Ungheria. 

Il suo lavoro è assiduo, le sue cure di Capo dello Stato vanno dai mag- 
giori problemi ai particolati più minuti. Attento a tutto ciò che è vibrazio- 
ne aspirazione bisogno del suo popolo, ha disposto che nessuno prima di lui 
apra la corrispondenza che gli è indirizzata personalmente. Attento ‘alla 
rano, salute materiale e morale del suo popolo, incoraggia ogni forma di educa- 
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zione fisica e ogni manifestazione d'arte, di progresso, egli stesso coltivando 
la scherma, l'equitazione e il tennis, egli stesso presenziando gli avvenimenti 
culturali, sieno il teatro o la musica, le mostre d'arti plastiche o le sedute 
scientifiche. 

È in maneggio coperto di prima mattina, l'inverno; d'estate, cavalca al 
Vérmezò (la Piazza d'Armi di Buda), o lungo i viali dei grandiosi giar 
dini che circondano il Palazzo Reale e da dove s'intravvede la sterminata 
pianura cui solca, d'argento, il nastro del Danubio. Poi, il disbrigo della 
posta più urgente, il rapporto del suo capo di gabinetto, l'inizio dei collo 
qui con le personalità del governo. E alle due del pomeriggio, la colazione 
ch'egli consuma insieme con la sua signora, e che è quanto di più semplice 
si possa immaginare: verdura e frutta in abbondanza, carne pochissima e 
limitata a pochissimi giorni della settimana. Un bicchiere di vino bianco 
delle sue tenute»di Kenderes, e via ancora al lavoro, dopo una breve pas 
seggiata nei giardini. Alle otto di sera, il pranzo: semplice come la.-cola 
zione. Nel frattempo, egli avrà ricevuto in udienza i varî Ministri e gli Am 
basciatori... Verranno dopo il pranzo le ore più gradite: quelle che S. A 
Serenissima dedica al teatro (spesso più d'una volta nella settimana) che è 
la forma d'arte ch'egli predilige fra tutte. 


Ma quando, sulla metà di luglio, a Budapest l'estate si fa torrida, il Reg 
gente d'Ungheria si trasferisce volentieri nel territorio demaniale di Gòdéllò, 
celebre per quel Castello Reale e per le cacce imperiali d'altri tempi. O si 
reca a Kenderes, nella casa avita, coltivatore dei suoi fiori e agricoltore di 
prima forza. Si serve dell'auto o del treno. L'aeroplano non è nelle sue abi 
tudini: certamente perché nell'Ungheria ridotta al solo nocciolo del bel 
frutto che era, non vi sono distanze da giustificare, per un viaggio, l'uso del 
l'aereo... Horthy adoperò il velivolo una volta sola: quando, quattordici 
anni or sono, piombò da Szeged a Siéfok per assumere il comando del 
l'esercito bianco in marcia verso Budapest e verso la redenzione dal bolsce 


vismo. 
A Gòdéllò o a Kenderes porta da se medesimo tutto il suo bagaglio di 


abiti: in quanto che è beu raro ch'egli indossi altro vestito che la sua divisa 
di Ammiraglio, che lascia soltanto per vestire gli abiti da caccia quando 
ha con sé qualche amico e, d'inverno, quando la tenuta di Gòdollò lo 
chiama un'altra volta da Budapest col fascino della gran neve che ricopre le 
folte boscaglie e con gli annunci delle battute al cinghiale 


Un documento storico: l'ingresso a Budapest dell 


Un'ala del castello di Kenderes (Foto Irode) 
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Antico castello, quello di Gòdéllò, denominato Grassalkovich dal nome 
del Principe che lo fece erigere e pieno dei ricordi di caccia di Francesco 
Giuseppe e dell'Imperatiice Elisabetta. Sale sontuose, trofei d'armi e di 
ricca selvaggina: parchi smisurati. Vi fu ospite qui, più d'una volta, Maria 
Teresa. Gustoso l'aneddoto che si riferisce a questa grande regina. Essa 
promise al principe Grassalkovich di onorario di sua presenza per alcuni 
giorni dell'inverno del 1751, appunto per la stagione della caccia. Il princi- 
pe disse che l'avrebbe condotta da Buda a G6dollò in slitta. Ma poi la re- 
gina non poté mantenere la promessa e annunciò invece l'arrivo per l'estate 
seguente. Îl principe, volendo ugualmente adoperare la slitta, acquistò tutto 
il sale e tutto lo zucchero del Paese e li fece spargere sulla strada per tutta 
la lunghezza del tragitto ch'era di quasi venti miglia. Così un paio di span 
ne tra zucchero e sale fecero l'effetto della neve vera, con i dovuti riflessi 
e scintillii. La regina, lietamente sorpresa, per aggradir meglio l'ospite, si 
ravvoltò in una grossa pelliccia per tutta la durata del percorso. E s'era 
d'agosto 

In questa dimora, ove sostarono non altri che re e regine, il Reggente 
continua, nei mesi più caldi, a vigilare il Paese col mezzo delle quotidiane 
udienze; le quafî si svolgono nella parte più disadorna del castello, adesso 
però arricchita, per volontà di S. A. Serenissima, da grandi dipinti ove è 
rappresentata, in tutta la sua gamma, la vita industriosa e artigiana del -po- 
polo ungherese. (Questa vita era evidentemente di scarso interesse. per i 
sovrani absburgici...) 

Ma' abbiamo detto che anche Kenderes attira nostalgicamente il Capo 
dello Statò magiaro. Gli sono gradite le soste nei suoi poderi; i colloqui con 
i contadini, i contatti col mistero della terra eternamente rifiorente, Qui, la 
sua vita è staccata un poco di più dalle cure dello Stato. Ma tuttavia, egli 
non manca di fare una scappata a Budapest, almeno una volta la settimana. 


Quardo lascia il suo bianco cavallo, fedele nelle lunghe cavalcate ‘intorno 
a Kenderes, Miklòs Horthy è come ringiovanito dalla pura aria dei campi, e 
riprende con nuova lena il.suo alto posto nella Capitale. Non solamente la 
nazione intuì d'avere in lui jl più degno Capo, ma anche il primo signore 
del regno, Egli è presente ififattì ad ogni grande riunione aristocratica, e 
ineguagliabile di signorilità è il garden-party ch'egli offre. ogni anno nei 
giardini del Palazzo Reale alle più cospicue personalità del r ecclesiastici 


e arciduchi del ramo ungherese. uomini di scienza e di atmi, grandi scrittori 
e insigni artisti 


Fa gli onori di casa con cordiale finezza, aiuta 
to dalla sua signora la quale approfitta di quelle 
splendenti riunioni per stringere sempre di più e 
meglio le reti della sua illuminata filantropia. É 
noto infatti che la signora Horthy non tralascia 
nulla perché sia beneficato un bimbo di più fra i 
tanti che soffrono nell’impoverita Ungheria. Essa è 
a capo d'ogni iniziativa previdenziale £ ogni anno 
migliaia di poveri ricevono ‘dallé sue îmani stesse 
oggetti di vestiario, cibi, denari 

Chi volesse conoscere anche le minuzie*della vita 
del Reggente, sappia che egli è piacevole conversa 
tore. spesso arguto, sempre nobilmente discreto, E 
gioca di preferenza al bridge... quando mon gioca 
al tennis. Parla correttamente quattro lingue, oltre 
alla lingua ungherese. Il sua eloquio italiano è im 
peccabile nella sintassi, ‘e la pronuncia tradisce al 
cune inflessioni venete simpat îtissime 


Horthy è un ‘grande e sincerissimo 
I lettori dell'/llustrazione ricor 


Miklòs 
amico dell’Italia 


deranno il suo messaggio 
di calda simpatia al Re 
d'Italia; at Duce, al po 


polo italiano scritto per 
questa rivista in occasio 
ne del 28 ottobre 1933 
E ricorderanno come 
abbia intitolato a Vitto 
rio Emanuele III un reg 
gimento di honvéd, e il 
suo dono dei quattro ca 

valli bianchi al Principe 
Umberto che andava a 
nozze. Tratti del suo no. 

bile sentire e fede nella co 

munanza di. ideali la qua 

le è la medesima che sen 

tirono i re della grande 
Ungheria, da Santo.Stefa 

no'a Mattia Corvino. 

AI pari di altri grandi 
cipi che intuirono nella 
gratitudine ai combattenti 
il sicuro divenire della 
Patria. egli ba istituito 
l'«Ordine dei + Prodi ». 
concesso ai decofati al 
valore. L'onorifigeriza è 
assegnata ‘con un. rito di 
alta suggestione: è lo 
stesso Reggente che la 
porge al decorato ‘dopo 
avergli battuto la spada 
al sommo del braccio. 

IGNAZIO BALLA 


La cerimonia della consacrazione dei € prodi » con la spada antica. 
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DAI RUSSI 


TEATRI 


{na commedia di Turghenieff! Marta Abba, va- 

gamente indiziata di futurismo, sa dunque an- 
dare anche a ritroso nel tempo? Quando si pensa 
che l'autore di Un mese in campagna — cioè della 
commedia ora rievocata, con più valore che for- 
tuna, dall'incoercibile capocomica — era in odore 
di passatismo agli stessi suoi contemporanei, fra i 
quali il Tolstoi, c'è da rimanere ammirati — o, 
viceversa, allibiti — circa l’eclettismo della nuova 
interprete. Per molti segni, del resto, vediamo da 
un anno in qua compromesso l'animus rivoluzio- 
nario dell'indomita Marta aurocrinita, Già ella fre- 
na i suoi scatti, modera le sue accensioni; e come 
autore di suo gusto, eccola, dopo Pirandello, eleg- 
gere Turgheniefi. Quanto a noi, imparzialissimi 
spettatori, non vogliam dire se tale suo nuovo, 
accennato indirizzo sia meglio o sia peggio. Tutt'al 
più, considerando quest'Abba vient de paraître, 
non possiamo esimerci dal ripensare a certi pittori 
amici nostri, che da cubisti e surrealisti si sono 
svegliati, un bel mattino, neoclassici o pregiotte- 
schi, essendo bastata loro una notte sola, a portar 
consiglio contro le donne sezionate e i cavalli di 
sette gambe! Marta Abba, tornando all'antico, fa 
almeno le mostre di pensarci su... 

Quanto a Un mese în campagna, si tratta d'una 
commedia di grande pregio, benché priva d'attra- 
zioni esteriori: ciò che spiega la freddezza del 
pubblico nei suoi riguardi, e accresce merito all'in- 
terprete, pur sempre schiva di volgari consensi, che 
ha avuto l'altero animo di recitarla e di sostenerla 
con vera fermezza. D'un tanto coraggio nell'affron- 
tare le ingiustizie della platea, l'ottusaggine dei 
più, due soli, in tutto il mondo dei comici, sanno 
oggi dar mostra in Italia; e sono per l'appunto 
due donne: Marta Abba, Tatiana Pavlova. Attrici 
discutibili, entrambe, e a cui tutto si potrà conte- 
stare, fuorché un maschile ardimento; e fuorché 
lo splendore d'una fede. Ora non si crederà: ma 


AI 


L'ESPERANTO DI ERMINIO SPALLA 


VIENNESI, DAGLI INGLESI AI MENEGHINI 


- LA MELA DI PIÉTRA. 


all'americana; o un accomodamento alla parigina? 
Ecco delle domande che Marta Abba, tra l'uno e 
l'altro dei cinque atti, avrebbe ben potuto rivolge- 
re dalla ribalta; se Marta Abba, nella sua indole 
ch'è aristocratica non soltanto a pose e a parole, 
avesse mai l'orrendo gusto di parlare al pubblico. 
Quella sera ella voleva servire Turgheniefî, essendo 
degna di lui. Non altro. Chi non era da tanto po- 
teva bene limitarsi, zittendo e ghignando, a servi- 
re la propria stupidità. 


aroma: ma a starvi attento, ed intento, esso risor- 
geva, riesalava; e il cuore, senz'avvedersene, n'era 
pieno. Quanto bene, nelle « prime » di teatro, po- 
trebbe fare all'intelligenza l’attenzione! Mentre a 
teatro, sempre, si va e si resta distratti, con l’iniquo 
pregiudizio che la commedia ha da andare incontro 
allo spettatore, e non questo a quella: quasi che 
l’opera d'arte debba in ogni caso avere i vezzi appa- 
riscenti della cocotte; e quasi non sia dato, di quan- 
do in quando, anche il piacere d'indovinarli questi 
vezzi, in creature più ritrose! Senza dubbio, i cin- 
que atti del Turghenieff sentono i loro settant'an- 
ni: e non soltanto perché i personaggi ci riportano 
a quel buon tempo moscovita, in cui i gentiluo- 
mini di lassù cacciavano il cignale, collezionavano 


Una scena 


alcune scene di quel Mese in campagna, sfioranti a 
tratto il capolavoro, e in ogni punto esemplari per 
la loro umanità assoluta e appassionata, anche se 
adombrata- e recondita, furono dall'imperterrita 
Marta, più che mai amazzonia nei suoi gesti pugnaci 
e nel suo fulvo crine, dovute sostenere battuta per 
battuta, e sillaba per sillaba, tra il'brusìo irragio- 
nevole e insoddisfatto d'un uditorio che, per quan- 
to elegantissimo, avrebbe l'altra sera meritato l'o- 
steria. Non si crederà, ripeto: ma quell’uditorio 
chic si metteva a riderellare d'un marito che, aven- 
dogli l'amico confessato un segreto palpito per sua 
moglie, lo invitava semplicemente a prendere la 
porta. Che volevano, gli elegantissimi dell’Odeon? 
Il «dichiaramento » di compare Alfio? L'amico 
sbudellato a colpi di coltel? Oppure un divorzio 


Bello al Savoy di Abraham (Compagnia Schwarz). 


(Foro BFA) 


Eppure è il Turghenieff, fra tutti gli autori rus- 
si, quello che più gli italiani dovrebbero capire e 
aver diletto* tanto esso appare vicino al gusto occi- 
dentale, e, in particolare, alla tersità mediterranea, 
alla misura latina. Le sue opere teatrali, non meno 
delle narrative, spiccano nella procellosa congerie 
sarmatica per un equilibrio quasi perfetto, sia d'or- 
dine estetico che morale (nel Mese in campagna, 
lo credereste?, non figura neanche un ubbriaco!) 
per una parsimonia è decenza che dall'argomento 
si rispecchiano nello stile, e in vero profumo d'ele- 
zione. Fragranza un po' tenue, forse: ma che 
c'insegue; ma che si ricorda. Questo Mese in cam- 
pagna è parso, anche ‘ad alcune nari esercitate; vino 
buono in sua vecchiezza, però tale d'aver perduto, 
a causa appunto dei molti anni, troppo del suo 


Una scena di Un mete în campagna di 
(Compagnia Abba), 


Turghenietf 


le felci, leggevano Paul de Kock, e si chiamavano, 
anche nell'ambito famigliare, con tanto di no- 
me e cognome! Ma nella commedia, ad esem- 
pio, ci sono ancora i soliloqui: i quali sorprendono 
alquanto l'ascoltatore moderno; benché, veduti 
con l'occhio del tempo, non appaiano più arretrati 
dei dagherrotipi o delle crinoline. E poi anche, bi- 
sogna dirlo, la commedia è un po' vittima del suo 
pudore: del poco rilievo che mostra, del poco 
colore che ha. Dà essa persino un senso di lentez- 
za, d'inerzia: essendo invece mossa da una conti- 
nua, se pur implicita. palpitazione; e un senso di 
monotonia, mentre monotona non è, come quelle 
sonatine troppo sommesse di pianoforte che fan 
sentire l'uniformità del pedale, o il tic-tac del"me: 
tronomo. Sì: questi russi bene educati del Tur- 
ghenieff hanno l'aria di confidare le loro pene a un 
vecchio cembalo: ma come non staremmo un po' 
pazienti ad ascoltarli? Come non indulgere alla 
scoloritura d'un quadro, che ha linee si toccanti e 
sì giuste? Come non capire una vicenda che, in 
fapporto agli anni in cui s'immagina vissuta, a 
un'epoca in cui lo stacco delle classi e delle condi- 
zioni sociali metteva anche i sentimenti su un pia- 
no tanto diverso, è tutta congrua dal principio 
alla fine: dalla festosa aura d'estate in cui 
gura l’arcana passione di Natalia pel precettore 
giovinetto, al crepuscolo d’insoddisfatti addii in 
cui la passione si spegne, ‘e tutti si sbanda- 
no d'intorno alla donna rimasta sola, più 
sola che mai, nella casa agreste percossa da 
quel breve, sconvolgente uragano d'amore? Nep- 
pure alla commedia giovarono i troppi ta- 
gli: che finirono, qua e là, per farla oscura, per- 
ché non fosse tediosa; e, ad esempio, di quell'irre- 
sistibile giovinezza del pedagogo non si riuscì a 
comprendere il fascino, a sentire lo squillo: sì po- 
che furono le sue parole, e insapori, e fuggitive. Il 
suo incantesimo fu dovuto credere sulla patola; 
o credere fosse tutto nella prestanza delle membra 
— € l'attore Erler, effettivamente, è un bel ragaz- 
zo: senonché un’orrenda cravattà color zafferano 
gli dava, quella sera, un'aria di Tontolini cosacco! 
— mentre doveva effondersi anche dai lumi, grazie 
e baldanze, dello spirito; tradurre in figura teatrale 
l'immagine del romantico, innamorato e innamo- 
rante, della Russia d'allora: barbaro, infervorato 
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fanciullo, capace d'andare in cerca dei fiori d'un 
precipizio dopo d'aver guidato un aquilone. Per- 
ché dunque dobbiamo veder tagliate, e in tali modi, 
le opere dei maestri? Ecco un abuso, un altro € 
troppo invalso abuso, di cui converrà riparlare. 
Intanto veda, signorina Abba, di non rivolgere 
contro i poveri autori quelle forbici che sinora, a 
buon diritto, ha risparmiato anche alle proprie 
chiome. 

Delle scene e dei costumi d'Un mese in campa- 
gna, ho sentito dire ch'erano una meraviglia di 
color locale; ch'erano vivi, parlanti. Io non so il 
russo, e forse per questo non li ho capiti: ma ho 
avuto il sospetto che di quel vantato colore ci fos- 
se un tanto in più nel vestiario così come nelle pa- 
role ce n'era un tanto in meno; e quanto a certi 
alberi troppo gialli contro un cielo troppo lilla, 
mi parve portassero, come l'attore Erler, la parruc- 
ca di Tentolini. 

In compenso, questo Tino Erler recitò assai 
bene, con la solita dizione nitida ed equa, e un 
piglio ch'è ormai di tranquilla, vigorosa sicurezza; 
mentre il Nazzari, sostituendo il Calò nel più im- 
portante personaggio della commedia, fu gelido, 
però esatto d'intonazione (credo si tratti, tutto 
sommato, d'un ottimo attore); e bene si compor- 
tarono la Marchesini, la Benvenuti, la Graziosi, il 
Cimara, l'Almitante: il quale ultimo, di certe fi- 
gure di vecchietto d'altri tempi, s'è fatto un'inar- 
rivabile specialità. Quella sua voce grammofonica, 
filata e accivettata a dovere, dà allora l'impressione 
che si giri il disco del bisnonno! 

Di Marta Abba, infine, sconcertata nei primi 
due atti dove fu applaudita, recitò mirabilmente 
negli altri tre, dove la zittirono. Fiera creatura, che 
solo si perfeziona nell’avversità! Quando narrò, 
già accasciata nella pena del suo personaggio, stor- 
dita di ebbrezza estiva come fosse passata in giar- 
dino sotto i tigli: e «gli odori erano leggeri, le 
api le sfioravano i capelli » (c'è tutta la finezza di 
Turghenieff, in quell'episodio); e quando, sopra- 
tutto, sostenne un'intera scena di celato spasimo 
giocando con una rosa, pungendosi inerte al- 
le spine; quando gelosa della pupilla adole- 
scente, la seppe trascurata dall'uomo diletto, e 
poté gridare « Non l'ama! Non l'ama! » con la 
rauca, cattiva voce della soddisfazione colpevole, 
veramente fu degna della commedia, bella anche se 
infelice. Purtroppo le signore, quella sera, erano di- 
stratte» e non riuscirono ad ammirarla che pegli 
abiti a sette volanti che indossava, sotto l'ombrel- 
lino, microscopico alla moda del tempo. C'era 
persino chi, in quel parasolino buono a niente, 
vedeva uno stemma d'orgoglio. Voleva forse dire, 
Marta Abba, che ormai non’ può darle ombra più 
nessuno... 


Un mese in campagna diede poi il passo a Cin- 
gallegra di Zengyel, che valendo molto meno fu 
gradita un poco di più. Qui c'è una Mizzi altret- 
tanto viennese quanto quella Natalia è russa; e an- 
che qui Marta Abba trovò il suo clima e il suo 
carattere, oltre a una sincerità di commozione che 
la commedia, nel suo stanco artificio, non merita: 
benissimo assecondata dal Calò, dall'Almirante 
che minia un altro dei suoi bonari, argutissimi 
nonnini — dall'Erler.. dal Barnabò, dal Nazzari, 
nonché da Rossana Masi, e da tutte l'altre vaghe 
donne che adornano i quadri della Stabile di San 
Remo. Noi però, quando fosse per respirare l'aure 
di Vienna, anziché alle dolciastre invenzioni. del 
signor Zengyel preferiremmo rifarci a quelle fran 
camente operettistiche del Ballo al Savoia, dove 
i motivi di Paul Abrahams e le allucinanti mimiche 
di Lotte Menas — che attrice; che fenomeno; che 
donna! — assicurano pur sempre tre ore di godi 
bile oblio. E ancora viva il vecchio valzer e la 
slsse mddel della città di Santo Stefano! 

Completa la cronaca internazionale, in attesa 
d'una compagnia parigina destinata al Manzoni, 
la compagnia inglese dello Stirling. che — dicia 
molo, adesso ch'è lontana ba recitato a teatri 
vuoti: prova che la grande Bretagna, checché si 
dica, ci tiene ancora alla sua splendid isolation! 
Nei palchi, venti attonite signore inglesi della co. 
lonia; e in lubbione. altrettanti studenti della Ber- 
litz. cui s'offriva l'occasione, contro la modica tassa 
d'ingresso, d'un corso di perfezionamento... lo, di 
lingua inglese, so quello che mi hanno insegnato in 
America — cioè, per dei Britanni di qualità, niente 
del tutto. Però mi ha ‘alquanto sorpreso di veder 
l'uditorio, che viceversa doveva essere al corrente, 
ridere a certe battute di Otto campane, annunciato 
come un truce dramma piratesco, e rimanere impas 
sibile a certe altre di Antonio ed Anna, commedia 
raccomandata come tutta da ridere. Ma, forse, 
sarà questo un costume degli Anglosassoni: un'u- 
sanza a rovescio come quella, di certi pubblici ame- 
ricani, del fischiare per contentezza. Stirling ba 
però recitato, oltre a un drammone giallo dell'Arm- 
strong, a una commedia di Shaw e al triste Alloro 
di Shairp, anche un Viaggio di ritorno di A. Ben- 
nett, dove il capovolgimento umoristico dell'avven- 
tura di Faust è trattato con estro e destrezza: recita 
che fu l'ultima, e che forse avrebbe dovuto, onde 
raccomandare le altre, venire per la prima. Decisa- 
mente questi Inglesi, salvo la politica, fanno tutto 
all'incontrario. 

In tanta screziatura cosmopolita, fra Russi e 
Francesi, Anglosassoni e Danubiani, Milano tea- 
trale riecheggia una volta tanto del suo dialetto; 
ed è stavolta voce genuina, vera commedia ambro: 
siana, tutta schietta e tutta nostra: nientemeno che 
La muffa di quel Curti che. quasi mezzo secolo fa, 


provvedeva il repertorio alla Compagnia Sbodio- 
Carnaghi! Per merito di Anna Carena, che l'ha in- 
scenata e recitata ammirabilmente, e dei suoi com- 
pagni — la Zanoletti, la Zeni, la Revel, l'Allegra, 
il Molteni, il Rinaldi, il Feldmann la commedia 
ha avuto il suo lieto, lietissimo battesimo, atteso 
per ben trentasett'anni; la qual cosa prova che 
anche il successo, non meno del genio, può essere 
una lunga pazienza: e che, per aspettare che lo 
facciano, un autore di coscienza non ha mai da 
disperare! 


Ci si lamenta, spesso, che degli altri paesi sian 
fatte conoscere agli Italiani solo le commedie di 
minor peso: ma noi, viceversa, non esportiamo che 
autori di forza. Avete letto? Ora anche in Brasile, 
non meno che a Nuova York, reciteranno / pugni 
del signor Tremolada: autore, Erminio Spalla, ex 
campione boxeur della categoria pesi massimi! Hin- 
denburg poté già vantarsi d'imporre al mondo l’e- 
speranto dei suoi cannoni: l'ottimo Erminio si van- 
terà d'imporgli il volap@ik dei suoi diretti. Ma non 
facciano poi la bocca torta, certi commediografi 
magrolini che so io. Conosco commedie, di cui 
quegli anemici scrittori menan vanto, che sono 
pur esse dei pugni nello stomaco, con la diffe- 
renza che appartengono alla categoria dei pesi 
mosca, € che se infastidiscono tutti, però non s'im. 
pongono a nessuno. E conosco autori, i quali pur 
essi si raccomandano ai propri pugni (mi riferisco 
a un ricordo viareggino di qualche anno fa): co 
nosco attori, attrici che si raccomandano ai pugni 
altrui (mi riferisco a un ricordo milanese, un poco 
più recente) con la differenza che i diretti, in que 
sto caso, sono da considerare colpi proibiti. D'al 
tra parte, la commedia dell'amico Erminio non 
manca d'un suo spiritaccio, oltre che di pugilistici 
attributi, e ha il pieno diritto di passar gli oceani. 
per insegnare agli stranieri che da noi, se anche la 
fantasia teatrale non è ricchissima, il sangue è 
fervido, i muscoli son buoni: e insomma è viva la 
pianta, che insizme ai frutti dovrà pur ridarci il 
fiore. 

Breve, ma storica. Figurava, nella scena centrale 
d'una commedia di pensiero di. qui il pubblico, 
tempo fa, sopportò cristianamente il. peso, un'al- 
zata di frutta da cui uno degli attori doveva to 
gliere una mela. Ma ii gesto non veniva. L'attore, 
benché il frutto fosse genuino, esitava nel metter- 
vi la bocca. 

Gli domandarono il perché dell'imbarazzo. 

— Perché — fu la risposta — in una comme- 
dia simile, mi sembrerebbe d'addentare una mela 
di pietra. 

Marco RAMPERTI 
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UNA DONNA DELIRANTE ‘| a 


Novella di AMALIA GUGLIELMINETTI 


La voce fredda e quasi metallica dell'ingegnere 
Silvestri risuonò nel grande studio severo. 

— Domani passerò la giornata in ufficio per 
studiare i nuovi progetti di lavoro. Benché sia 
giorno festivo, la prego di trovarsi qui all'ora 
consueta. 

— Benissimo, — promise il segretario inchi- 
nandosi. — Sarò qui alla solita ora. 

E s'avviò per uscire. Ma nell'atto di varcare la 
soglia s'imbatté nel piccolo fattorino quindicenne 
che portava sul palmo della destra un vassoio e 
sul vassoio un telegramma, diretto all'ingegnere 
Paolo Silvest principale. 

Questi fermò con un gesto della mano il se- 
gretario e aperse il foglietto giallo. Lo lesse, lo 
rilesse e a poco a poco impallidì, rimase a fissare 
il vuoto, con la fronte corrugata, riflettendo. 

— Un telegramma che mi chiama subito al- 
trove. Sono costretto a darle un contrordine. Do- 
mani resterò assente tutto il giorno ed è inutile 
che lei si trovi in ufficio. 

— Benissimo, — ripeté il segretario inchinan- 
dosi una seconda volta. Salutò, diede una spinta 
nel dorso al fattorino che gl'ingombrava il passo 
e uscì. 

Il telegramma chiamava urgentemente Silvestri 
in una cittadina della riviera, dove la sua giovane 
moglie Renata si trovava da un mese a trascor- 
rervi, dopo una grave malattia, una lenta conva- 
lescenza. Ella abitava in un grande albergo pres- 
s0 il mare, assistita da Olimpia, la matura came- 
riera che da tanti anni serviva devotamente in casa 
Silvestri. 

Erano d'Olimpia le parole concitate e trepidanti 
che lo chiamavano laggiù accanto a Renata, e 
accennavano a una fortissima febbre, a condizioni 
gravi e alla necessità della sua presenza presso la 
signora. 


valida 


— Oh, signor Paolo! Finalmente! 


Assalito da una terribile inquietudine, Paolo 
si domandò cento volte se si trattasse d'una ri- 
caduta o di un nuovo male e poiché mancavano 
due ore alla partenza del suo treno, volle recarsi a 
consultare il medico che l'aveva curata e cercare di 
condurlo, ‘se fosse stato possibile, ‘con sé, al letto 
dell'inferma, 


Ma il medico si 
trovava da due gior- 
ni assente e Paolo, 
fremendo d'ansia, 
rientrò a casa sua, 
ordinò al domestico 
di preparargli la va- 
ligia, sedette a ta- 
vola e mangiò di- 
strattamente. Poi sa- 
lì in automobile e 
giunse alla stazione 
mezz'ora innanzi 
tempo. 

Viaggiò tutta la 
notte, quasi sempre 
sveglio, col pensiero 
fisso alla sua dolce 
malata che certo lo 
attendeva con ango- 
sciosa impazienza, 
vedendo ad occhi 
chiusi l'agitarsi con- 
tinuo sui guanciali 
del bel viso color di 
alabastro fra la gran- 
de capigliatura bru- 
na densa ricciuta, che 
scendeva ad ombreg- 
giarle gli occhi grigi 
sotto le lunghe ci- 
glia, nella silenziosa 
semi-oscurità della vasta camera a cui giungeva il 
respiro ampio del mare. 

La rivedeva così come la ricordava nelle eterne 
notti della sua malattia, quand'ella si destava al- 
l'improvviso da un breve sonno d'incubo e lo 
voleva presso di sé, e gli tendeva le bracc 


— Non lasciarmi, 
Paolo! Non lasciar- 
mil Se mi lasci 

muoio! 
} Era tenacemente 
attaccata alla vita 
quella creatura che 
pareva un fragile 
gingillo nel piccolo 
volto roseo, illumi- 
nato di sorriso sotto 
la massa buia dei 
capelli, nella sottile 
persona sempre av- 
volta come un og- 
getto prezioso è raro 
in morbidezze di se- 
te e di veli, di vel- 
luti e di pelliccie. 

Forse la stessa i 
tensità del suo desi 
derio di vivere l'ave- 
va salvata e a grado 
a grado ella s'era sot- 
tratta al pericolo, era 
entrata in convale- 
scenza ed era parti- 
tà con la gioia d'una 
risuscitata verso la 
precoce primavera 
marina, per respirar- 
vi con voluttà la sua 
nuova vita. 

Anche da questo 
nuovo agguato del 
male ella sarebbe u- 
scita salva, con quel- 
la insospettal re- 
sistenza che il suo 
giovirte corpo sapeva 
opporvi. 

Ma si trattava cer- 
to d'una crisi passeggera, forse già superata e vinta 
quand'egli fosse giunto presso di lei. 


Vi giunse a tarda mattina, una mattina livida 
d'autunno inoltrato, che un mare color d'ardesia, 
a riflessi di piombo fuso sotto un volo basso di 


‘ AR Ri 


Un vento asprigno fischiava tra\gli alberi eternamente verdi dei giardîpi. 


gabbiani, incupiva anche N 

Un vento asprigno fischiava tra gli alberi eter- 
namente verdi dei giardini, inarcava le fronde fra- 
stagliate dei palmizi, arruffava le chiome fiorite 
delle mimose, 

Egli saltò in una vettura e in pochi minuti 
giunse all'albergo che ostentava sul viale prin 
pale la sua facciata presuntuosa a grandi balconate 
sorrette da sirene e da delfini di marmo. 

Attraversò un ingresso immenso tra facce incu- 
riosite, entrò in un ascensore, percorse un corridoio, 
fu in un baleno sulla soglia di quella camera ove 
Renata soffriva. Ma non entrò. Picchiò discreta- 
mente all'uscio e attese, palpitando d'ansia. Subito 
Olimpia, la cameriera devota, “gli mostrò fra i 
battenti il suo volto stanco che s'animò di ‘sorpresa 
e di gioia dolorosa, 

— Oh, signor Paolo! Finalmente! 

— Come va la signora? — egli domandò sot- 
tovoce, stringendole un braccio con una mano mal- 
ferma. 

— Tutt'altro che bene, signor Paolo. La febbre 
è sempre alta. Da ieri ha delirio. Il dottore è uscito 
poco fa. 

— E che ha detto il dottore? 

— Ha detto... 

In quel momento una voce femminile acutissima, 
oltre la porta, oltre la parete, gridò con un accento 
d’invocazione straziante: 

— Furio! Furio! Furio! 

— Chi urla a questo modo? — domandò Pao- 
lo con un gesto d'ira, mentre la cameriera scuoteva 
il capo grigio e giungeva le mani in atto desolato. 

— È lei, la signora. Se sapesse! Da ieri non fa 
che urlare questo nome. 

Egli si cacciò con violenza le dita nei capelli, 
sulla fronte impressa; di rughe e rimase qualche 
istante Così, fissando il suolo cupo ed assorto. Poi 
si scosse ed entrò nella camera di sua moglie. 

Non vide nella semi-oscu due signore vestite 
di nero. una giovane e l'altra matura, sedute su 
un divano d'angolo che s'alzarono al suo entrate 
mormorandosi qualche parola all'orecchio, e s'ac- 
costò al letto di Renata. 

Ella, distesa supina, ad occhi chiusi, parve non 
avwedersi di lui. 

— Cata, sono io. Sono Paolo. Non mi ricono- 
sci? — le susurrò, curvo su di lei, accarezzandole 
con mano lenta e un poco tremante i capelli densi 

Ella volse appena il capo e lo guardò, ma i suoi 
larghi occhi grigi rimasero privi d'espressione. 

— Sono tuo marito. Sono Paolo, tesoro mio. 
Vengo per aiutarti a guarire. Non sei contenta di 
vedermi? 

L'inferma di nuovo supina non rispose. Ebbe 
solo un gemito lungo, quasi un lamento, quasi 
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un'implorazione angosciata. Poi tacque, gli volse 
îl dorso, parve assopirsi respirando con un leg- 
giero affanno. 

Paolo girò intorno al letto e andò ad osservarla 
dal lato opposto. Nella penombra ne scorgeva solo 
l'incavo oscuro degli occhi nel piccolo volto affi- 
lato che s'affondava nel guanciale, la linea appena 
segnata delle labbra semi-aperte e riarse, ma la 


sentì ancora sospirare: Ò 
— Furio! Furio mio! 
— Accendi la luce, — egli ordinò seccamente 


ad Olimpia e quando il chiaror bianco della lam- 
pada centrale inondò la camera, luccicò negli spec- 
chi e nelle dorature dei mobili, egli. vide finalmente 
le due signore ritte in fondo alla stanza, di fronte 
al letto, intente a fissarlo con un'espressione di 
compatimento fra pietoso e incuriosito, 

— La signora Zai e la signorina Noris, — lo 
informò a bassa voce la cameriera. — Due amiche 
della signora che abitano qui nell'albergo e che 
vengono spesso a visitarla. ì 

— Grazie per la loro gentilezza. Grazie, — 
mormorò a fatica Silvestri inchinandosi. E sog- 
giunse: — Chiedo scusa se non le salutai al mio 
arrivo. Non m'accorsi della loro presenza, perché, 
come vedono, ero e sono molto turbato. 

Si coperse gli occhi con la destra e rimase così, 
immobile e silenzioso, finché le due visitatrici s'av- 
viarone. alla porta, stringendogli al passaggio la 
mano e susurrando con lo sguardo al cielo: 

— Povera signora! Coraggio! Guarirà. È tanto » 
giovane! 

Ed uscirono in punta di piedi. Ma non appena 
furono nel corridoio sembrò a Paolo d'udire lo 
squillare d'una risata beffarda, subito repressa da 
un prudente zittio. 

— Eccomi ora fatto segno alle chiacchiere ma- 
ligne ed agli stupidi pettegolezzi di tutto l'albergo, 
— egli rifletté attaccandosi con iracondia alla spon- 
da di quel letto dove sua moglie delirava invocando 
il nome di un altro. Furio! Chi era dunque questo 
Furio che Renata chiamava con folle ardore, con 
inconsapevole bramosia presso di sé? 

Frugò a lungo nella sua memoria, stringendosi 
le tempia fra i due pugni chiusi quasi a spremere 
îl ricordo preciso, e a poco a poco gli parve di 
rammentare. Esisteva nella cerchia delle loro cono- 
sei un certo dottor Furio Valeri, il quale fre- 
queliva la sua casa nei giorni in cui Renata rice- 
veva e faceva musica e offriva il tè agli amici e 
alle amiche, mentre egli appartato fra le pareti se- 
vere del suo ufficio, cur- 


l'ombra di quella camera chiuso, fra l'odore acre 
dei medicinali e dei disinfettanti udendo, attu- 
tito dai tappeti. il passo d'Olimpia che assisteva 
l'inferma e di quando in quando l'urlo roco di 
Renata che s'agitava sui guanciali. e tendeva le 
braccia chiamando: 

— Furio! Furio! Amore mio! 


Vi trascorse anche parte della notte a sostituire 
la cameriera che dormiva e vegliò ore ed ore presso 
quella donna che lo aveva tradito. Vegliò in un 
singolare stato d'animo, misto d'odio di pietà di 
rimpianto d'amore. in una atroce tensione di nervi 
che lo costringeva a torcersi le braccia per non but- 
tarsi su di lei e soffocare su Quella bocca infedele 
il grido che invocava l'amante. 

All'alba stanco e dolorante in tutte le ossa si 
assopì, finché venne Olimpia a pregarlo di ritirarsi 
nella sua camera e di riposare. Egli vi sì rinchiuse 
e s'abbandonò ad un profondo sonnò che lo sme- 
morò d'ogni male. Mà quando nelle prime ore del 
pomeriggio si ritrovò desto e cosciente, subito lo 
assali il ricordo della parte terribilmente grottesca 
che dal giorno innanzi gli toccava di sostenere, e 
contorse la bocca adyun sogghigno. Allorché entrò 
nella camera di Reriata quel. ghigno involontario 
stirava i suoi lineamenti e neppure disparve mentre 
egli salutava le tre signore abitatrici dell'albergo, 
venute a chiedere notizie dell'inferma. 

— Grazie infinite pel loro gentile interessamen 
to. La febbre è sempre alta. 

— E dura sempre quell'impressionante delirio? 
—-domandò la dama più anziana. 

Ma Paolo non dovette rispondere, poiché l'urlo 
della delirante ricominciò: « Furiol.Mio Furio! » 
e finì un gemito, si spense in un rahtolo. 

Egli si lanciò verso il letto, mentre le tre dame 
si scambiavano alle sue spalle un'occhiata d'intesa 
eloquente. 

In quel momento fu picchiato alla porta ed ap- 
parve il portiere dell'albergo 3 » 

— C'é abbasso un signore che chiede d'essere 
ricevuto. Ecco il suo biglietto. Si chiama il dottor 
Furio Valeri. 

Il marito si volse rapido e il suo sguardo 
contrò le tre facce allineate delle signore visita- 
trici, tutte e tre fisse a lui, vibranti di un'angietà 
gioiosa e maligna, di una curiosa attesa che non 
seppero dissimulare. 

— Finalmente! Ora scoppia il dramma, — di- 


cevano rallegrandosi nel loro. silenzio assetate di 
emozioni inconsuete. — Ora giunge d'improvviso 
l'amante e il marito lo investe lo insulta lo schiaf- 
feggia. forse lo uccide, qui dinanzi a noi. Quale 
fortuna assistere a un simile spettacolo! 

Paolo afferrò tutto ciò in un baleno, mentre 
fremendo d'odio sentiva la presenza del rivale che, 
certo da sua moglie chiamato, veniva senza saperlo 
verso di lui. E le tre facce allineate lo fissavano 
aspettando il suo scoppio d'ira gelosa con un'avida 
intensità, sotto cui palpitava la gioia dello scandalo 
prossimo, la felicità d'un bel pettegolezzo clegante 
€ appatsionato. 

Sferzato da queste provocazioni, Paolo riacqui- 
stò la sua fermezza e la sua calma. Egli era l'uomo 
d'affari. avvezzo a dominare, a prevedere, a con- 
durre ai suoi scopi le complicazioni più temeratie. 
e anche qui, dove si giocava la sua vita, volle 
dimostrare a se stesso che sapeva vincere. 

Pallido ma calmissimo si volse al portiere e gli 
ordinò 


Ditegli che salga. 

uì un'attesa trepidante e muta di qualche 
minuto. Poi la porta s'aperse e il dottor Furio 
Valeri entrò 

Renata, caduta dopo la febbre in una specie di 
letargo, non lo vide e Paolo gli mosse incontro, gli 
tese la mano, strinse con energia le dita tremanti 
e diacce che l'altro con faccia sbigottita gli porse. 
Quindi s'accostò alle tre signore e con la maggior 
naturalezza lo presentò 

Furio Valeri, il fratello di mia moglie. 

Questi s'inchinò profondamente quasi a nascon- 
dere la propria confusione, mentre le tre teste s'ab- 
bassavano appena in un cenno scontento e s'av 
vano werso la porta, recando i segni d'una spi: 
cevole delusione. 

Il marito e l'amante rimasero. soli, ritti l'uno 
di fronte all’altro e si fissarono per un momento 
in silenzio, come due nemici pronti a scagliarsi al- 
l'assalto. Furio Valeri aguzzava due occhi sgo- 
menti sotto le rughe profonde della sua fronte e 
stringendo i denti si chiedeva la ragione di quella 
accoglienza inesplicabile. 

La pausa durò alcuni attimi. Poi il marito che 
lo fissava torvo ed immobile, gli si accostò lento, 
lo afferrò ad una spallà, lo' scosse collerico due 
volte e gli soffiò sul viso congla voct soffocata da 
un odio implacabile : 

— Ed ora, a noi. 
(Dinopni di Bepi Fabiomo) 


AMALIA GUGLIELMINETTI 


volumi irti di ci- 
fefprovetera alla sta- 
bilità della loro ric- 


chezza. 

Sua moglie glielo ave- 
va presentato una sera 
a teatro, nel loro palco, 
dov'egli era salito a sa- 
lutarla. Lo ricordava ora 
perfettamente, con una 
minuzia di particolari 
che lo sorprendeva. Era 
un giovine alto e palli- 
do, con una carnagione 
molto bruna, coi capel- 
li neri e ondulati e una 
piccola macchia scura 
presso la tempia sinistra, 
il quale sorrideva spes- 
so ma pareva un timido 
e un taciturno. 

Qualcuno lo aveva 
informato com'egli fos- 
se laureato in medicina, 
senza però esercitare tale 
professione, perché ab- 
bastanza ricco per non 
far nulla. 

Era dunque costui 
l'uomo amato da sua 
moglie. l'uomo adorato 
con forsennata passione, 
se nell incoscienza feb- 
brile del suo delirio ella 
lo invocava come s'in- 
voca un dio. 

Silvestri rimase fino 
a sera col capo che gli 
doleva stretto fra le pal- 
me brucianti, seduto a 
piè di quel letto, nel- 


IL PORTO DI PETROPAULOVSK. NELLA PENISOLA DEL CAMCIATCA. DONDE IL PIROSCAFO 
e STALINGRAD » 8 PARTITO IN SOCCORSO DEI NAUFRAGHI DEL « CELIUSKIN ». (Foto Unionbilé) 


arciduca Ottone d'Absburgo (di cui si parla a’ proposito! 
possibile restaurazione della. m 


Il vicegovernatore Gi 
archia austro-ungarica) 


» ai migliori coloni del 


La secente guerra civile pare che abbia lasciato ai cubani un grande desiderio di 
divertimenti. Ecco il festoso corteo carnevalesco nelle vie dell'Avana. 


Le manovre navali degli Stati Uniti nel Pacifico. Prima di lasciare il porto di Los Angeles 
le navi esplorano il cielo coi loro riflettori per sventaze le possibili minacce aeree. (8.F.A.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


del Dott. VE. WIECHMANN.- Firenze 


STABILIMENTO - Via Gustavo Mariani 68-1 
FARMACIA INTERNAZIONALE 
Piazza Vittorio Emanuele, 5 


è una preparazione galenica scientificamente razio 
nale e di provata efficacia, per il trattamento ‘e 


del derma, degli 0 delicati, ecc. in modo spe 
ciale «del 


CATARRO NASALE 


ue ed agli altri 
clementi istologici del mostro 


ni perturbamenti 
i si voglia uti. 


avrà le segu vate, AZIONI TERA 
PEUTICHE 


sima’ azione DETERSIVA dovata 
del BORO-THYMOL che ne fa un 
ente del catario, del pus, .del muco. 


4° Una specialissima azione OSMOTICA. per ia 
quale il BORO-THYMOL è capace di determi. 


i are ove per lesioni 
rallentata od arrestata rolare il distacco 
delle croste e la formazione dei tessuti di cica 


Ja di questi quattro poteri te 
ferisce al BORO-THYMOL un 
quinto di valore incalcolabile tanto per il malato 
che per chi deve accostarlo e cioè il suo ecce 
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Nuovo come l'ultimo modello di 
vettura comparso al più recente Salone 
è il Mobiloil1934 -l'unico olio a doppia 
scala di viscosità che rimane viscoso 
alle più elevate temperature pure 
essendo abbastanza scorrevole per 
assicurare il facile avviamento e l'im- 
mediata circolazione a freddo; che 
conserva a lungo il suo alto potere 
lubrificante senza ossidarsi; che rimane 
aderente in permanenza al metallo 
proteggendolo anche quando, all'av- 
viamento, l'olio non è entrato ancora 
in circolazione; che non incrosta le 
camere di scoppio e le candele; che 
permette prolungati funzionamenti al 
minimo senza incollare le valvole e 
le fasce elastiche, senza intasare le 
condutture e la pompa d' olio. 


Non indugiate ad assicurare al 
vostro motore le 6 protezioni del 
Nuovo Mobiloil. 
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LA 
STELLA 
DELLA 
FORTUNA 


TTENTI 


A mezzanotte del 5 Aprile si chiuderà 
irrevocabilmente la vendita dei biglietti della 
LOTTERIA di TRIPOLI. Prima che sia troppo 
tardi tentate la sorte. Con sole 12 lire potete 
diventare molte volte milionari. Nessuna 
Lotteria ha mai offerto premi così numerosi 
e così cospicuit Ogni biglietto concorre a 
3 premi. Oltre 50 sono i premi, il cui am- 
montare è fissato con Regio Decreto in 
esalta proporzione col numero dei biglietti 
venduti. Per un minimo dî tre milioni di bi- 
glietti venduti, l'ammontare complessivo dei 
ni. Per un minimo 


premi supererà i 14 mil 
di 4 milioni di biglietti venduti i premi sali- 
ranno:a 18 milioni, Per 5 milioni di biglietti 
venduti i premi saranno di lire 22.500.000. 


Comperate un biglietto oggi stesso. 
Costa sole Lire 12. La Fortuna non 
passa due volte sulla vostra strada. 


LOTTERIA DI 


zio della sedicesima punteta 
Huch: CONFALONIERI) 


(Vedi a pag 
del -comanzo -di 


lavan via in un cesto apposta: Ma siccome a 
un certo punto prese una mela per sé e la 
morse, la madre le diede un buffetto sulla 
mano e lei si mise.a piangere, e la madre do- 
vette consolarla. Federico. pensò che le mele 
dovevano esser destinate alla vendita e che la 
piccola forse era stata abituata a mangiarne 
quante ne voleva, ma che ora si risparmiava di 
più, e la piccina senza saperlo veniva limitata 
e impoverita dal fratellino atteso. Egli aveva 
l'impressione che il lavoro stancasse la donna 
e che ella fosse irritabile e meno serena del so- 
lito, e tutto questo lo preoccupava, sebbene si 
dicesse che non ve n'era ragione concreta. Egli 
non poteva soffocare il vivo desiderio di andar 
da loro e di offrire la sua amicizia e il suo aiu- 
to, ma era più povero e impotente di un men- 
dico in confronto di.quella gente semplice. 


330 li 
Ricorda 


A metà estate accadde nelle prigioni un fat- 
to che ebbe per conseguenza un.importante mu- 
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tamento. Fra i malfattori condannati al car- 
cere duro c'era un ebreò-che era l'oggetto del- 
l'odio e del disprezzo di tutti gli.altri, e fra 
quei derelitti era un derelitto. Egli ricambiava 
le offese che gli facevano con malvage derisio- 
ni, specialmente della fede cristiana, cercando 
con questo di colpire nel punto più sensibile 
i suoi tormentatori, e danido così nutrimento e 
ragione alla loro avversione. Anche î custodi 
non lo potevano vedere, e non se ne curavano 
se veniva maltrattato dalla maggioranza dei 
suoi assalitori: solo il capitano Smertschek se 
gli veniva all'orecchio sentore di questi eccessi, 
soleva in certo modo difenderlo. Anch'egli pro- 
vava orrore di lui, orrore ispirato senza vo- 
lerlo. dal suo viso devastato dalla paura dal- 
l'odio e dalle passioni soffocate, circondato da 
lunghe ciocche di “capelli rossi, in parte inca 
nutiti: ma il vecchio, aizzato da tutte le parti, 
gli faceva pena e poiché in cose di religione era 
di manica larga, lo irritava il cieco pregiudizio 
del popolo contro gli ebrei, e dove nè trovava 
uno, si metteva senz'altro dalla sua parte, seb- 


bene fosse pieno dello stesso senso di avversione 
di quelli contro cui si schierava. In una di 
queste occasioni dunque, che il vecchio ebrèo 
venne violentemente picchiato perché, come af- 


fermavano i colpevoli, aveva bestemmiato la 
vergine Maria, il capitano ordinando silenzio 
si fece fra, quegli infuriati rimproverando, è 
vero, anche l'ebreo, ma minacciando di più 
quelli che lo avevano battuto; ma l'ebreo lo 
assali inaspettato, facendogli con un coltello una 
ferita al fianco che sulle prime fu ritenuta mor- 
tale. Perché il disgraziato volesse uccidere pro- 
prio quelio che si sforzava di esser giusto con 
lui, non si chiarì; forse aveva avuto un pas- 
seggero attacco di pazzia, o forse il disprezzo 
misurato dell’uomo superiore aveva infiammato 
il suo bisogno di vendetta più dell'odio aperto 
dei suoi compagni. 

Se pure la ‘ferita guarì presto, dopò questo 
incidente, per il capitano e specialmente per sua 
mpglie il soggiorno allo Spielberg era divenuto 
aricor più insopportabile di prima, così che si 
decise a rivolgere all'imperatore la preghiera 
di traslocarlo altrove. Quando questa preghie- 
ra gli venne esaudita, era pieno di riconoscenza, 
ma in fondo angosciato di dover lasciare il 
luogo dove era morta la sua prima moglie. 
Nel complesso l'assalto del vecchio ebreo l'a- 
veva reso malinconico, diceva a Confalonieri 
che si sentiva continuamente costretto a pen- 
sare che cosa aveva potuto indurvelo, e se egli 
avesse proprio tenuto il suo posto con giusti» 
zia e secondo il suo dovere. Se la sua prima 
moglie fosse stata ancora in vita, una cosa così 
spaventosa non sarebbe successa; l'atmosfera 
di benevolenza che spirava da lei si estendeva 
a lui e a tutto lo Spielberg. Egli capiva bene 
che doveva abbandonare quel luogo per lui così 
insopportabile se voleva ancora ritornare a go- 
dere la vita: pure non poteva vincere il senso 
che non fosse bene abbandonare la tomba di 
sua moglie. La risposta di Federico, che la tom- 
ba-di sua moglie eta nel suo cuore e che egli 
la prendeva dovunque con sé, fece profonda 
impressione al capitano; dapprima guardò stu- 
pito il conte, come se si meravigliasse che si 
potesse avere un'idea così bella, poi lo capì 
evidentemente sempre meglio e ne provò stra- 
ordinaria soddisfazione, così che accomiatan- 
dosi strinse la mano a Federico con ricono- 
scenza e evidentemente di umore sollevato. 

Quello chè venne al suo posto, un’funziona- 
rio di nome Diekmann che da rin posto in 
sottordine era arrivato fin lì, era di tutt'altra 
tempra e fece subito capire che sétto di lui co- 
minciava un nuovo sistema. Era tutto pieno 
di zelo, ordine e puntualità, tutto gongolante 
del senso di aver fatto tanta strada in grazia 
di quelle virtù e di introdurre in tutto, se non 
la felicità, per lo meno la perfezione. Quel ghe 
era stato e successo sotto il suo predecessore egli 
lo considerava senza valore e si: disponeva gon 
fiducia a impiantare anche lì una amministra- 
zione modello che era per così dire un'emana- 
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zione del suo carattere. I prigionieri per lui 
erano oggetti, mobili, che o disturbavanq o 
compivano l'ordine da introdurre, del resto ggli 
loro non voleva né male né bene, e non gli 
veniva l'idea che potessero avere qualità o ge- 
sideri personali. Ragione per cui esigeva le ispe- 
zioni settimanali*con esattezza rumorosa, assol- 
tava eventuali lagnanze invitando con impa- 
zienza alla brevità e precisione, corrugando' la 
fronte, e dava' loro rapido corso tenendo d'pc- 
chio solo l'utilità dell'istituto. Entrare in rap- 
porto umano con lui era impossibile. 

Solo ad autunno inoltrato fu finito il muro 
al di là del quale erano visibili ancora solo le 
estreme striscie della pianura perdentesi nell’o- 
rizzonte e una catena di colline azzurre. Con- 
falonieri evitò da allora in poi di andare alla 
finestra e poiché col freddo i suoi dolori reu- 
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matici tornavano a farsi sentire, passava la 
maggior parte del tempo sul pancone. In quel- 
l'epoca nella più grande delle loro celle venne 
fissata sopra la porta un lumino a olio che ar- 
deva dalle cinque fino a circa le sette, diffon- 
dendo sulle cose più prossime un chiarore fosco. 
Alla domanda di Federico che cosa significava, 
Diekmann gli ricordò che avevan chiesto loro 
illuminazione per le sere d'inverno per poter 
leggere più a lungo, evidentemente orgoglioso 
di saper dar conto preciso di tutto quello che era 
successo prima di lui. Il permesso dell’impera- 
tore a questo riguardo era venuto ora, e se 
anche non avevano più libri, potevano però 
far più a lungo la calza o comunque ralle- 
grarsi della luce. Il Iumino, che faceva venire 
in mente i lumini benedetti che nella notte dei 
morti sogliono ardere sulle tombe, faceva ve- 
nire i brividi a Andryane, così che nelle ore in 
cui ardeva egli era eccitato e impaurito, e lì lì 
per piangere. 


Sebbene dalla finestra più grande che distin- 
gueva la cella di Confalonieri da quelle degli 
altri prigionieri, dopo la costruzione del mu- 
ro non si potesse più trarre alcun notevole van- 
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taggio, pure fu per lui e per Andryane penoso 
dover cedere la cella a Pallavicino e all'amico 
che stava con lui, perché questo ‘éra malato di 
petto e doveva stare in un locale possibilmente 
arioso. Se anche le celle che ricevettero in cam- 
bio non fossero state più strette e più buie, 
avrebbero ad ogni modo lasciato a malincuore 
il locale dove avevano passato parecchi anni e 
di cui conoscevano ogni apparenza e ogni fes- 
sura. Ma più di tutto era doloroso per Confa- 
lonieri doversi allontanare dal maggiore Mo- 
retti, per cui la sua vicinanza e la.sua cura era 
stata un conforto, tanto più che non sapeva se 
Pallavicino avrebbe saputo assecondarne le ori- 
ginalità. 

Un giorno Andryane fu invitato dal custode 
a seguirlo immediatamente dal sovrintendente, 
e poiché ciò accadeva solo in casi straordinari, 
Federico credette che il suò amico fosse gra- 
ziato e non sarebbe tornato indietro. Invece 
era per comunicargli che suo padre era morto, 
e gli vennero letti alcuni passi della lettera di 
sua cognata in cui essa gliene dava notizia. Le 
parole con cui essa gli narrava che il morente 
aveva spesso pensato a lui ed espresso la spe- 
ranza che il periodo di sofferenza in carcere lo 
potesse condurre a Dio, fecero su di lui una 
tale impressione, che egli non solo rinunciò alle 
sue tendenze protestanti, ma si pentì di aver 
mai voluto col pensiero scostarsi dalla fede cat 
tolica. Da allora in poi si diede ad una devota 
ed estatica religiosità, come chi volesse meri- 
tarsi perdono da un oggetto amato per una 
infedeltà temporanea e decise, abbandonando 
i suoi anteriori progetti, di comporre un poe- 
ma epico sulla storia delle crociate. Poiché ora 
potevano solo di rado procurarsi un pezzetto 
di carta e una matita, Confalonieri gli consi- 
gliò di imparare a memoria ogni verso, appena 
l'avesse composto, conservando così il tutto 
nella memoria, fin che venissero tempi migliori. 


Così il tempo fu in qualche modo ammazzato, 
ma Andryane spesso rimaneva incagliato e Fe- 
derico durava fatica a indurlo con consigli e 
l'approvazione a riprendere il lavoro. 

Nello stesso anno si ammalò Maroncelli, gli 
venne un tumore a un ginocchio e la cura 
sbagliata ebbe per risultato la perdita della 
gamba. Durante le lunghe settimane che pas- 
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Mediante principi sti- 
molatori del ricambio, 
sostenitori del tono car- 
diaco, disintegratori dei 
grassi, vasodilatatori e for- 
temente diuretici, la LISO- 
LIPINA costituisce un ve- 
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dell'Obesità, tanto nell'uo- 
mo che nella donna, sod- 
disfacendo a tutte le indi- 
imposte 
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sarono fino alla decisione del medico e al permesso dell'imperatore 
Pellico gli dedicò la cura più attenta che l'allegria invincibile del 
malato e l'amabile modo di pensare gli facilitarono. Quando una 
domenica tornò per la prima volta alla messa, tutti furon colpiti ve 
dendo zoppicar sulla stampella come mutilato quello il cui passo 
elastico era sempre parso il segno di cuore libero da preoccupazioni 
I suoi occhi scuri sorridevano verso tutti, e il colorito roseo non 
mancava completamente dalle sue guance; solo che aveva messo un 
po' di grasso sul viso e sul corpo, il che lo faceva apparire più vec 
chio e meno fresco del solito. Pellico aveva per la lunga assistenza e la 
pietà della sofferenza tormentosa un aspetto triste, malato e avvilito. 

Non molto dopo Confalonieri e Andryane, un pomeriggio dopo 
il pasto, sentirono nel corridoio passi che non erano di uno dei 
soliti custodi, e in genere a quell'ora stupivano. Entrambi ascolta 
ronò, trattenendo il respiro; i passi arrivarono fino alla cella abitata 
da Pellico e Maroncelli e fra quelli che dopo un momento l'abban 
donarono c'era Maroncelli di cui si sentì il picchiare della stam 
pella. Quando i passi si avvicinarono alla loro cella, lo sentirono 
rallentate, ‘distinsero un addio sussurrato piano e videro cader dal 
buco della serratura un foglietto che egli vi aveva ficcato e su cui 
era graffiato con uno spillo: « noi siamo liberi, addio! addio! » 
Confalonieri disse che nel momento in cui i passi insoliti si eran 
fatti sentire gli era venuto chiaro il pensiero che stavan per comuni 
care a lui la morte di Teresa, e aveva tirato il respiro quando i passi 
avevan proseguito oltre alla loro porta; ma il battito angosciato del 
suo cuore non era ancora calmato. Invece ecco era stata una buona 
notizia. Pellico sarebbe certamente morto se avesse dovuto rima 
nere ancor più a lungo allo Spielberg. Andryane fece cenno di sì 
aveva la gola serrata, e quando il suo sguardo, che percorreva come 
implorando soccorso le pareti nude, si fermò agli anelli di ferro a 
cui i prigionieri potevano venire fissati, scoppiò in lacrime. — Vedi 
disse Federico, questa grazia è un segno che l'ira dell'imperatore ha 
ceduto e che anche tu presto potrai godere la libertà. — Andryane 
scosse violentemente la testa e disse: — Al contrario, ora che dalla 
scarsa fonte della grazia è scorsa una goccia, sarà esaurita per molto 
tempo. — Federico cercò con ogni sorta di ragioni di persuaderlo 
del contrario, e alla fine ottenne di metterlo un po' più di buon 
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CINQUANT'ANNI FA niv 


IL BALLO DI CORTE 

« Come per gli anni scor- 

sì, ci serviamo del disegno 
carnet da ballo per il 
lustrare la festa che ebbe 
luogo nel Quirinale il pe- 
nultimo dì dello 
scorso carnevale, 
Fu il solo ballo di 
Corte in quest'an- 
no giacché il lut- 
to per la sfiorte 
della — principessa 
Maria Adelaide di 
Sassonia, zia del 
la Regina, dimez- 
zò il carnevale uf- 
ficiale, A- quest'u 
nica festa furono invitate più di milleseicento 
persone, fra cui spiccava Ismail pascià pel suo 
fez. La Regina portava un elegantissimo abi 
to di moîre bianco con guarnizioni di pizzo 
e smeraldi al petto e alla vita: la sua ac 
conciatura, brillante per smeraldi, perle e dia- 
dema reale, suscitava la generale ammirazione, 
La sala gialla, ove era stato disposto il 
buffet, s'aperse all'una; e allora un nuvolo 
a rifocillarsi e ad am 
mirare l'apparato veramente regale con cui 
erano state ornate le tavole. È questa la 
scena che, per variare, il nostro disegnatore 
ha scelto, Il carnet, di molto buon gusto, 
aveva forma di medaglione ovale con attac 


di invitati vi acco 


catura, tenuta da un cordoncino d'oro: la 
copertura era di raso cremisi e celeste: nel- 
l'attaccatura spiccava in rilievo la coroni 
reale in argento », 

ULTIMI ECHI 


« Feste di ballo nelle quali sia obbligo 
cortesemente infposto il vestire un costume 
non se ne veggono tutte le sere. A_Milano 
ce n'era stata una nel febbraio del 1862 


TRAZIONE ITALIANA del 9 marzo 1884) 


nel palazzo del prefetto conte Pasolini e poi nes 
sun'altra fino a quella del 25 febbraio u. s.. in 
casa dei signori Erba, della quale si parla ancora e 
si parlerà per un pezzo. A Roma rammentano quella 
data nel 1866 dai Borghese, nella quale la prificipessa 
Rospigliosi sì vesti da Maria Mancini con i veri abiti 


€ i gioielli che la nipote «del cardinale Mazzarino 
aveva addosso quando sposò il principe Colonna. In 
occasione di quella festa, dopo due secoli e mezzo d'ini 
micizie, un Cenci, don Virginio principe di Vicovaro. 
oltrepassò come ospite la soglia di casa Borghese 
Nel 1876 altro ballo in costume in casa Caetani e vi 
andarono Umberto e Margherita di Savoia, allora prin 
cipi di Piemonte, vestendo i costumi di Carlo Ema 
nuele e della duchessa sua moglie. E la ville er la cour 
sfilarono davanti ai duchi... » 
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Frase a incastro (0oxx xx00) 


LUCI ED OMBRE 


Se la fiumana del dolor ti assale, 
o ti tormenta la passione edace, 
tutto m'invade un incubo mortale 
e da me fugge la sognata pace. 
Tu, quando Febo l'orizzonte accende, 
mesta a me vieni: l’alma in te s'oblìa, 
în te si perde, ed anelante ascende 
de' dolci sogni l'azzurrina via. 
Ma indarno cerca lungo il suo cammino 
quello\che spesso non si può trovare: 
quello che al mondo lesina il destino 
con le sue eterne delusioni amare. 
\ Aldo 
2 Cruciverba | 


AMORE 
1. Appressa la tua 00000 lievemente, 
2. per un bacio lunghissimo d'oooco, 
3: appressala con l'oooo0 fremente; 
4. sazia Ta xo ansiosa, - 
scordiamolo il dolore, 
s i xxxxx in vincolo potente, 
6. ed ogni labro xxxxx, l'amorosa 
parola sappia, sì, veracemente. 


Il Bulgaro 
3 Sciarada incatenata a frase (4—6=09) 


VISIONE NOSTALGICA 
Or qui dall'alto, al par del fiero vate. 
miro dei sette colli il declinare, ——©> ,, 
i saeri resti dell'età passate, roma 
i magmi, gli archi, le colonne e l'are. 
Scena divina! Intenerisce il cuore 
în un' dolce nostalgico languore. 
4 Indovinello 
IL CERCATORE DI TARTUFI 
A tentoni egli procede, 
col suo fido bastoncino; 
va, sussulta, mail destino 
molto spesso gli concede 
di far sol buchi nell'acqua! 
Fra Giocondo 
Crittografia (frase: 5-3-4) 
È DODE CODE 
single Favolino 
SOLUZIONI DEL N. 7. 
1. LAUREA — 2) RANcorE — 3. Tenore=eterno — 
4. Col-lettore — 5. malattia (ASMA); all'-ultimo-sta-DIO 
= malattia all'ultimo stadio. 
Premiato: Bruna Gessaroli - Rimini. 


NELLO 

Ogni settimana satà estratto a‘torte tra î solutori totali 
e parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
Treves. - Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; pet-gli abbonati 
basterà invece indicare il numero di abbonamento) devono 


cesere inviate non oltre gli otto giorni dalla data di questo 
l'arzicolo. 


ILLUSTRAZIONE FFALIANA 
Enimmi & premid N. 10 


"» 


ORIZZONTALI: 


1. Ecco il doppione dell'originale — a, La più bella fra l'isole 
belle — 3, Oh! che carattere ha questo tale! — 4. Articolo nel qual 
ci trovi un'elle — 5. Frutto qui vedi, quasi dimezzato — 6. Le 
stelle fan veder, lassù sperdute — 7° Morbida figlia di giallo ante 
nato + 8. Significa: patble ripetute — 9. È qui - abimé - dove 
il peccatò è nato — 10. Son venti, han cinque nomi, e sono mute 
parti 

la morte. 


VERTICALI 
1. Pria delle sette inter lo puoi trovare — 2. Frasi e parole serve 


per unire — 3. Amaro è questo: no, mon dubitafe! — 4. Dolce 
nome di donna fa sentire — 5. Del crollo‘tccò l'annunzio» oh! di 


sorte! — 6. Dubbio qui vedi oppure l'incertezza — 7, Sono i 
tristi strumenti della morte — 8. Avidi ognora son d'ogni carezza — 
9. Fu poeta latin, gentile è forte — 10. E latino fu pure con cer- 


tezza — 11, Del mare fu chiamato ardito audace, e sul mat scor. 


razzò fino alla pace. 
(Carla Routi - Milano) 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra è solutori delle PAROLE 
INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa Fra- 
telli Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente schema e devono 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo faxcicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno 
vuoto e l'altro completo di soluzione. Tali schemi. che non do- 
vranno superare i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna su 
fondo bianco. Su un foglio a parte, le definizioni (in prosa o in 
versi) verticali e orizzontali (succinte e di sapore prettamente enim- 
mistico) con ‘in calce nome, cognome, motto, indirizzo preciso del 
concorrente per l'eventuale conferimento di L. 25. Il tutto corredato 
dell'apposito talloncino (gli abbonati possono indicare semplicemente 
il numero d'abbonamento). — I lavori non prescelti non verranno 
restituiti. Gli schemi devono essere assolutamente inediti, e le parole 
devono incrociare tutte. 


Soluzione cruciverba n. 7 


Premiato 


Ing. Umberto Giudici - Geriova 


Ja[ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


per uno schema di cruciverba N. 10 
{ne Rie ire SME | 


| CRUCIVERBA | 


Il capitan che combatté da forte, e/sul Timavo, un di, trovò 


‘BRIDGE 


NOTIZIARIO 


Il Bridge, oltre Oceano, a simiglianza delle corse. del 
foot-ball, del polo, pasta ad essere tto di spettacolo. 

Ml Bridge World, la grande rivista americana edita da 
Ely Culbertson, riferisce che durante le sedute finali per 
il Campionato Nazionale, che ha avuto luogo a Nuova 
York sotto gli auspici della United States Bridge Asso- 
ciation dall'8 al 16 gennaio u. s. ha funzionato il Bridge- 
o-scope. E cioè, le sfogliate delle ultime. competizioni era 
no proiettate su uno schermo, nella hall dell'Hotel Pierre 
piena di spettatori; le dichiarazioni dei contendenti erano 
udite attraverso amplificatori, e inoltre un annunziatore 
fornito di altoparlante commentava le dichiarazioni proprio 
come attraverso la radio viene seguita e commentata una 
i calcio. 

La prima sfogliata portò rapidamente e senza esitazio 
nî alla dichiarazione finale di « grànde slam » a senza atout 

Quando poi venne proiettata la stessa sfogliata, ma gio: 
cata da altra quadriglia, e le dichiarazioni iniziarono fisc- 
che ed indecise, la folla ansiosa cominciò a rumoreggiare 
€ a commentare 


Quando poi s'uidì la voce del dichiarante che dopo una 
lunga penosa attesa disse: sette senza afout, una tempesta 
d'applausi € battimani scoppiò nel salone 


PROBLEMA N. 10. 


Atout picche e spettà ad O. di giocare. 
S. deve fare nove delle dieci levées, qualunque sia la 
giocata di O, e la difesa avversaria , 


? SOLUZIONE PROBLEMA? N. 7. 


S. prende di Dama di quadri e fa.abche il Re. poi gioca 
il Redi cuori. prende,al morto con l'Asso € rigioca cuori 
Prenderi E. è frattanto $. scatterà l'Asso di quadri. Co- 
munque giochi poi E., sarà possibile al morto, che si tro- 
verà ancora col 10. di quadri: di rientrare in gioco e farsi 
le cuorì buone dopo di edî 5, non darà che uil'altra mano 
a fiori 
Premiato: 


Michele Costa - 


Milano. è 


Ogni uettimana' sarà mtratto a sorte fra i solutori un pre- 
mio-dì L. 30 in libri da scegliete fca quelli editi dalla Casa 
Treves. -'Le soluzioni, accompagnate dal presente tallon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà indicare il numero di ‘abbonemento) devono esserci 
inviate pon oltre gli otto giorni dalla data di questo fo- 
sic 


ptt 
USTRAZION 


ITALIANA 
Bridge N. 10 


Problema di 


neamente$ è terminato anche que- 


Problema 


Problema N, 16 


SCACCHI 


Ls 
NOTIZIARIO 


® Dal 6 al 22 febbraio si è svol- 
to a Milano, presso la Società Scac- 
«histica Milanese. un torneo va- 
evole per il titolo di campione so- 
ciale 1934 di 2° categoria, che è 
lefminato con la vittoria ex-aequo 
tag. Romano Barberis e dell'ing. 
lo Badellino con punti 5 su 6. 
uirono: 3° A. Ciocca p. 
$ S. Spadavecchia p. 31/3: 5 
KI Zineroni Casati p. 11/2; 6° 
- Sanna p. 1: 7° G. Lamsweer- 
de p. o. 
Il titolo fu assegnato al Barberis. 
ido il Badellino rinunciato a 
Mocare la partita supplementare. 


-—_______————————————_—___———rFyF—&—r6—+mmenlî1ti tt ememtetrtrmet——e—tt_t 
Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a 1’ Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


# Presso il- Circolo di Losanna, 
il maestro tedesco. Adolfo Seitz. 
a tenuto il 3 febbraio scorso, una 
seduta di partite simultanee, otte: 
nendo il seguente risultato: parti- 
te giocate 35, vinte 14, patte 11. 


* Il torneo magistrale valevole per 
il titolo. di campione di Parigi. 
svoltosi recentemente, è terminato 
con la vittoria di Rossolimo. Ecco 
la classifica di questo importante 
torneo: 1° Rossolimo con punti 
13 su 14; 2° Halik p. 12!/a; 
3° Bernstein p. 10; 4° e 5° Gotti 
è Perelmans p. 91/3; 6° e 7° Hal- 
berstadt e Sergieyen p. 8: 8° Mol- 
nar p. 61/,: 9° e 10° Roubach € 
Golberine p. 51/9; 11° Caruana 
pi 41/2: 12° e 13° Anglares e 
Spanien p. 4: 14° Goros p. 3: 
15° Voisin p. 11/3. 

— Il torneo di campionato 
femminile, giocatosi contempora- 


stanno” con la vittoria dell'ita- 
liana signora Alice Tonini. 2* si 
clasiificò la signorina Schwartz- 
man; 3*-signora Valentin: 4° si- 
gnòrina Krotosh: 5° signora Free 
man. 


* Pet iniziativa’ del signor Giani 
Pietro e di un forte gruppo di ap- 
passionati al nobile giuoco, si è 
costituito recentemente a Busto Ar- 
sizio. un Circolo Scacchistico. 
Auguri vivissimi al nuovo soda- 


lizio. 
G. Ferrantes 


Le soluzioni devono pervenire 
alla rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fascicolo. Fra i so- 
lutori sarà sorteggiato mensilmen- 
te un premio di L. 30 în libri da 
scegliersi fra quelli editi dalla Casa 
Treves 


A. Taliani - Pontedera 


F. Bohm 
(La Settimana Enlginistica », 1902) 
NERO (pozzi © 


dibedito) 
NERO tpezzi 7) 


db etd”e tr 
BIANCO (pezzi 9) 


g hi a_b.c d ef 
BIANCO (pezzi 9) 
Il BIANCO matta in DUE mosse 


gh 


:0 matta in DUE mosse 


ERARANTO È 
Fura ov 
Mraroefichi 
OMECLIA 


Preférito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 


Casa Sasso 30 massime 


onorificenze. mondiali _ 


Tipografia Treves - Milano 


